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Sig. Padron imio^Golendirsimo. 
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A Famiglia de ' Montemartì , Con, 
ti di T i tignano , Cor bar* tf’c.per 
molti fecoli ha fempre goduto di 
attere particolarissima feruitu , e . 
flrettifsima congiuntione con i pm 
fublimi Eroi , sì delta T erra , come del Para- 
tifo ( prorogatine più prelibili di qua fittogli a . 
gran Te foro ) non fu di' poco momento, l'ojje- 
cjiiio .preflato a S • Pomoaldo Abbate F ondatore 
dii mio Ordine Cam aldo le fe, dal B. CuidoC on- 
te di Montemarte fuo primiero dtfccpolo t ed imi- 
tatore . Grandemente ammirabile fu. il dtuottf- 
. a 2 / Imo 

I . J 
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Arch i- 
uij di 
Oruie- 
ro, c di 
Todi, 

Scrittu- 
re all* 
Officio 
del Fu- 
feni No 
taro di 
Kora»* , 
prodor 
te l’an- 


fimo affetto del B. Conte Reginaldo Predicatore 
In fune t e gran ‘Teologo nella Religione de' Pre- 
dicatori , ver fio il Patriarca S. Domenico . E 
nientemeno veneranda riufeì l’ oJferuanZj* al Se- 
rafico S. Francefco della B: Angeltna Monte - 
martella quale munì di Claufura ,« fi abili con 
tre voti effentiah nel minor fejjo il T erlfi Ordi- 
ne di quel glorio fi f simo Santo , e fin che vijfe ne 
fi* General Mintflra , col merito di Fondatrice 
di fedici Monafierij , nel primo de ‘ quali , cioè 
quello di Foligno , E Ila finì la vita mortale. E 
finalmente pub lamedefimaCafa da più di feicen- 
to anni in qua minutamente contar continuate le 
feruitù , e le parentele con Gran Signori j alcu- 
no de 'quali ebbe in commenda le Chiaue del Cie- 
lo. Ctntia Montemarte nell' anno io $2. Nipo- 
te del B. Guido ,fù Moglie di Pepo FarnefLj. 
Dell ’ anno 126$. Laura Farnefe , Aua del B. 
Reginaldo ,fù Moglie del Conte Andrea ; e Fran- 
cefca Montemarte , Cugina della B. Angelina, 
ebbe per Conforte Pietro Farnefe ,Generahfsimo 
della Republica di Fiorenza l' anno i$6o . Et 
in virtù di quefie parentele dura tuttauia la fcam- 
bteuoiezfia degli animi tra l'vna, e l'altra Ca- 

fa. - 
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fa . Il *C onte Pietro Montemarte vijfe , e mori 
Mafro di Camera del S ig. Card. AleffandrOy 
Nipote della S. Memoria di Papa Paolo T erz^o, 
di cut fu C oppierò il C onte Vgoltno. Li Conti Leo- 
netto , e Girolamo feguitorono il medefìmo Sig. 
Card. Aleff andrò nella Legat 'tone di Germania 
l’anno i $4$. con Carica di Capitani de ’ Ca- 
ualli , in fendilo di Carlo Quinto contro Lute- 
rani. Pialli Conti Guido , e Far ulfo furono poi 
feruiti li Sereni/s. Sig. Ducbi Ottauio , ed Alef- 
f andrò 5 e dal Conte Ranuccio il Sig. Card. O do- 
tar do . Dalla rimembranza di quefli onori ere- 
ditari continuano il Conte Ettore fuo Mafro di 
Camera , ed il Conte Leone , di quefli Nipote, 
nel feruitio di V. E. ne tal dipendenza'^ fola- 
mente di gloria a quefia Caft , ma di foflegno , 
ciò eh ' è proprio de ’ grandi effere tnfleme di or- 
namento , e di fallimento . Quefli titoli fanno 
palefe al Mondo quanto abbi la Cafa Monte- 
mar te pofla quefa infegna de’ fuoi Monti fcol- 
pita indelebilmente-dalla natura , e non dipmtaui 
mutabilmente dall' Elettione . E quefti medefì- 
mi titoli accennano a me quanta fa quef ‘ Ope- 
ra delle Vite di tre Beati della fieffa Cafa , lj 
« - . UC- *^1 _ r OSiJ&T XI 3 ^ wiafl 


nò 157 1 
nella.» 
caufa di 
Fabro» c 
Salce in 
titolata 
Vrbcue- 
rana bo 
nerume 
fidzi cò- 
ti nifi de 

Corba- 

ria. 
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mtfsime quella del B. Guido , difcepolo del mio 
Gloriolb,e S. Padre , donata a V. E. alla qua- 
le inoltre nominatamente conuienfi quefto libro » 
come Signore , che col Senno , e coll’ Effempio di- 
mofira effer capace d >r vn cuore di Virtù ammi- 
rate , e non pareggiate. A lei dunque 'umilmente 
le dedica col cuore di tutta la mia Religione, che 
pure tanto fe le profejja tenuta ; Ne faro fcufa, 
che P offerta, fin picchia , perche sì come a Jua 
magnanimità neffun te foro farebbe grande , men- 
tre foffe terreno , così alla fua pietà nejjuna mi- 
nuta parrà picchia , mentre partecipa del celefie\, 
E con dimtifstmo offequio la riuertfco. 

' i x/ ‘ "•» . • • . . • . / 

Di V. E. Reucrcndif 


* V ♦ . , * 


. Humìltfs. e Dtuoùfs. Seruo 
D. T adeo T crai Abbate! 


V, 


I 


; f 

*i « -« 


, : Geminis Lilijs: -' 

, •. Coronata '•:» . 

Vetu dilli ma Monccmartium Prolà pia , 
In Guidone , Rcginaldo , Angelina , 
Terquè, quaterquè Beata} 
FARNESIORVM 

Gloiiolìllìmo lunata Sanguini 
Eximium Gloria; Candorem 
Hyacinthino Liliorum Splendori 

•:slhT ni Contexuir*;I>iu scapf 1 
. . Intcr ' t ' .v . 

, x * 

Cynthiam, > *ac. Francifcam 
? Monteniartcs -v 
Pepo, .r: - -:;' Petro 
. : • I ’Famelì jjs "• •••"■' ••• •'* 

Nuptas, . , 

Beati Guidonis , . 1 : Beata; Angelinse 

Ncptes, . 

Medium tcnuit Beacus Regitìaldus 
...i .'1 i. Làura: FarnefiseV 

Nepos. 

Intemerata; Ncbilitatis , Spellata; Vittutis , 
Admiranda: Sanftitatis - 
TripHci.Nodo 

Fu- 
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ma fisime quella del B. Guido , difcepolo del mfr 
Gloriofo } e S. Padre > donni a à V. E. alla quo- 
te inoltre nominatamente conuienfi quefto libro » 
come Signore » che col Senno , e coll* Esempio di- 
mojlra effer capace d*vn cuore di Virtù ammi- 
rate , e non pareggiate. A lei dunque 'umilmente 
le dedico col cuore di tutta la mia Religione , che 
pure tanto fe le profeta tenuta j Ne faro feufa, 
che l* offerto fio picciolo , perche sì come à fua 
magnanimità nejfunieforo farebbe grande , men- 
tre / offe terreno , così alla fua pietà nejjuna mi- 
nuta parrà picciolo , mentre partecipa del celefie x 
E con diuotifstmo offequto la riuertfeo . 

IH V. E. Reuerendif 



, Httmilifs . 






’ + J * 



^ 4 


-V v 

!.• ' * w.* 
* -;** 


;• 




Sft<- 


i.Vf V 

Viv*yV 




» *• 


Geminis Lilijs • ; 

5 irto Cofuncua^Josq) hi) A 
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In Guidone , Reginaldo , Angelina , 
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fimo duetto del B. Conte Reftnaldo Predicatore 
Infgne , e gran ‘Teologo nella Religione de’ Pre- 
dicatori , verfo il Patriarca S. Domenico . E 
nientemeno veneranda riufcì l' offeritane* al Se- 
rafico S. Frane e fico della Bs Angelina -Monte- 
mar te , la quale munì di Clan fura , e fi abili con 
tre voti e [fendali nel minor fefjo il E erlf Ordi- 
ne di quel glorio fif simo Santo, e fin chi vijfe ne 
fu General Miniftra , col merito di Fondatrice 
di fedici Monaferq , nel primo ds ’ quali , cioè 
quello di Foligno , Ella firn la vita mortale. E 
finalmente pub la medefima Cafa da più di feicen- 
to anni in qua minutamente contar continuate le 
feruitù , e le parentele con Gran Signori j alcu- 
no de 'quali ebbe in commenda le Cbiaue del Cie- 
lo. Ctntia Montemarte nell' anno iog2. ìslipo - 
* e del B. Guido , fù Moglie di Pepo Farnefcj. 
to.Tdi Dell' anno 1 26 f. Laura F ar ne f e , Aua del B. 
Todi. Reginaldo ,fi Moglie del Conte Andrea 5 e Fran- 
Sctitru- ce f ca Montemarte , Cugina della B. Angelina, 
offid' e ^ e ? er Con f orte Pietro Famefe , Generassimo 
dd Fu- della Republica di Fiorenti a /’ anno 1 360 . Et 
uro di tn virtù di quefie parentele dura tuttauia la fcam- 
p roder* bieuolezfa degli animi tra l'vna, e l’altra Co- 
l£ l '«- * fa. 
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fa . Ih Conte Pietro Montemarte vijfe , e morì 
Mafìro di Camera del Sig. Card.' Aleffandro y 
Nipote della S. Memoria di Papa Paolo T erzo } Saicc in 
di cut fu. C oppierò il C onte Fgolino. Li Conti Leo- vtbcul 
netto , e Girolamo feguitorono il medeftmo Sig. 

Card. A le ff andrò nella Legatione di Germania 
l’anno i $4$. con Carica di Capitani de ’ Ca- Co ^- 
ualli , in feruti io di Carlo Quinto contro Lute- 
rani. Dalli Conti Guido , e Farulfo furano poi. 
feruiti li Sereni/s. Sig. Duchi Ottauio , ed Alef- 
f andrò *, e dal Conte Ranuccio il S ig. Card. Odo . . 
ardo . Dalla rimembranza di cjuefiì onori ere- 
ditari continuano il Conte Ettore fuo Majìro di 
Camera , ed il Conte Leone , di quefi Nipote, 
nel feruitio di P. E. ne tal dipendenza] ì fola- 
mente di gloria a quefa Caft , ma di fofegno , 
ciò eh' e proprio de' grandi effere infeme di or- 
namento , e di fallimento . Otte fi titoli fanno 
palefe al Mondo cjuanto abbi la Cafa Monte- 
mar te pofa quefa mfegna de' fuoi Monti fcol- 
pita indelebilmente -dalia natura , e non dipintaui 
mutabilmente dall' E le tt ione . E quejti mede fi- 
mi titoli accennano -d me cjuanto fia cjuefi ’ Ope- 
ra delle Fife di tre Beati della fieffa Cafa , t-J 
.'J A ;rvT osL&T Xla 3 maP ' 
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mtfstme quella del B. G ut do , difcepolo del mi® 
Glorio fio, e S. Padre , domita, à V E. alla qua- 
le inoltre nominatamente conuienfi quefto libro » 
come Signore , che col Senno , e coll* EJfempio di - 
mojìra ejfer capace d*vn cuore dt Virtù, ammi- 
rate, e non pareggiate. A lei dunque 'umilmente 
le dedico col cuore di tutta la mia Religione , che 
pure tanto fe le profeta tenuta j Ne faro fcufa, 
che l* offerta fi a picchia , perche sì come a fiua 
magnanimità neffun teforo farebbe grande men- 
tre f offe terreno , così alla fiua pietà nefiuna mi- 
nuta parrà picchia , mentre partecipa del celefle- x 
E con diuottfsimo offequio la riuerifco. 
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Humilifs. eDiuotifs. Sento 
D. T 'aileo T crei Abbate. 
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: Geminis Lilijs : 1 
, Coronata \.t . r> i *.;-a 

Vetu filili ma . Montcmartium Profàpia, 
In Guidone , Rcginaldo , Angefinà > 

Terquè, quaterquè Beata} • 
FARNESIORVM 

Gforiolìlfimo lunula Sanguini 
vEximium Gloria: Candorcm 
Hy acinthino LiliorUm Spjfehdori 
;! Contexuir* : . : * 

. Inter 

Cynthiam, <x.. Francilcam 
: Montemartcs ‘v . 

Pepo, >.f; ■■ Petro 

, : Farnefijs 

, • .Nuptas, . ( 

Beati Guidonis , . 1 . : Beata: Angelina: 

Neptcs, . 

Medium tenuit Beatus Rcginaldus 
...t i . Laura: Farne/ìae ì mi 

Nepos. 

Intemerata: Ncbilitatis, Spe&atse Virtutis , 
Admiraftdae San&icatis 
ÌNodo 

Fu- 
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Funiculus Triplex nunquàm rumpendus . 
Auri fpeciem incus, Foris Coelum ‘ 
<•>'; .1 Prxfeferunt Lilia, 

, , Rarum Maieftatis fpecimcn , 1 , 

Clanun immortalicatis cxemplar ; 

• Tcrgemina 

Triplicis aulpicium Coronae * 


Portendunt* 


- ■QuGtfLilia , tótirides-, :’;H 
Quoc Iridca, toc amori* Teftes. 
Guido, Rcginaldus, 

... Heroes Sacri : > 
Romualdi , I Dominici, 


• ; 7 Angelina , ~ i 

Franciico Compar Heroina , 
Propria verterunc Lilia 
. : . In Steilas , In Sole* $ -- : 

Hxredum 




...... In Palmas , Ih Laureai ‘ » 

Hyaciuchina Vecfa in Rofàs Lilia Purpuram 

exprcfsére, - 

. ...Ad fuum Candorem reditura, -' ’ “ T 
Aureumquc in Diadema 
Verrenda,;.* 
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Cùm c 

Se&anda 

Beatorum Horum I '■< '• 

. _ Pietatis , Sandìimoniae , Reljgionis - r . 

- Opera ■ L * ■* <■ ■ i 

^cernitatis in libro iam diù. conicripta , 
Pofteris edita , ^Euo coniècranda j 
Eminentiis. ac Reuerendiis. Principi 
HIERONYMO FARNESIO, 

S. R. E. 

' ' ' Cardinali " ' ' ; " k 

Merentiifimo, Spe&atiflìtno, 

Bonomie de Latere Legato 

. Inféripta - . 

; . Geminai Camalduieniìum Columbas i 

9 m ' 

Confpexerint . 

Tu Maximus Heros Materna? Agnofcet Aues. 

• • • 


• i 


Inaagurabatur V. Al. D. Fabiana! LandusCan. Rtg. taf. 
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IN BEATI GVIDONIS 


> ' f 


Ex llluftrjfs. Familia Comitum 

DE MONTEMARTE 


* 


Sanali Ordinis Camaldulenfis humillimi 

Monaci ■ 

* 

. . » - i ■ " • - ■ V - 1 

Virai» iuremcritò inicriptam 
IL GUIDERDONE AFFRETTATO. 


M ars ab 
Aftrono 
mis I J y- 
ioìs di. 
cicut. 
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N Obilis cxiguas Marcia Mons hjeiìt Eremo 
. Ex Pytoi, ve fiercc cdfior Empyicus. 


Ouidius Montalbantts. 
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J ’ allude a t G iglt Bianchi , che compongono l 'Ar- 
mi de' Beati, edaiG igli AKJurri, che formano 
l' Armi dell’ E min. Farnefe , alla glorio- - 
Jifsima Cafa del cjuale fù congionto il 
Sanrne de ’ Montemarti ì 

r. . * 

» , . » • • « » 

Q Vai riTplcndono in Ciel candidi Gigli , 

E quai fregiano il Suol Regij Giacinti ? 
Là sù pianta (aerata alzanfi i Gigli , 

Qui di Teme Rcal fono i Giacinti.' . 

t 

Fra le Rofe celerti io miro i Gigli, 

E fra gl’ Oftri inferiti , ecco i Giacinti : 
Sorgono in Bianca verte eterni i Gigli, 
Allatta Artrea incorotta anco i Giacinti. 


Con triplicato Ramo ergonfi i Gigli 
Con lèi Capi (puntar veggio i Giacinti 
E al Ciel riuolti inuidiar i Gigli.. ’ 




Quindi à far paghi i placidi Giacinti 
Formerà l’alta Man, ch'irriga i Gigli, 

Vn * innefto di Gigli ; e <Ji Giacinti . 

G io. Battila Pellicani. 

L’Au- 


l » I 


4 


L’Autore à chi legge. 

• « 9 


" % H 

E Ccotì VjftoriA d'vn Beato, che quanto meno conofcìuto nel 
Mondo y tanto fin per tutta l'Eternità e gl orto fo nel Cielo. 
Se la mia penna fo fise così faconda , come dinota fipiccarcb - 
bero su cjuefti fogli i dt lui pregi , che forfè fra la nerezza de 9 miei 
inchtoftri rimarranno più tofio maggiormente of curati . So che que - 
fi e mie neg/etttffìme dicerie non meritano comparire fra le belhjjìme 
forme di fcriucre , che s'vfino oggi di .. Patienza . S' altri hauefse 
dcficrìtta la Vita di quefio Beato dtjfufamente> non hauerci io ofatefi 
di cimentare in quefi' Opera la mia de boli filma pena. Quando tacque 
vna volta la Lira d ' Orfeo , ebbe ardire di far rifuonart il fitto canto 
vna firepitofa Cicala . Chi collocherà le /ielle non filo i Cigni y ma 
anche i Comi forfè fi credere ,chc non meno diqttefii la voce , che 
dì quelli il canto puh talhora meritar qualche lode . E co fa chiara , , 
che Non omnia pofliimus omnes . Se à tutti advna flcfia mifa • 4 
7 a fofsero compartiti t T aleuti , non riti farebbero cosi vane , e nel- 
la propria varietà così belle le opzioni degli V omini . Tu m inten- 
di Lettore, Anche daqucfii mici poncrifiimi fogli potrai attere. 
qualche pafiura , che non ti ri tifi irà improfitteteole . Quanto ti po- 
trebbe offer. dcre l ' orecchio la fionda testura de ' Periodi , tanto ti 
puh gionar e all ’ animo il midollo di quelle confidcrationi morali , e 
f pirituali auuenimcnti , che trouer ai fiminati nel Libro . Io ne tolfi 
da SS. Padri la maggior parte j perche nelle mafime dello 1 fptfìto, 
non filmai bene regolarci col mio capriccio . La Storia hà per fon- 
damento te relationi Autentiche degli Autori , che ti nominerò nel 
principio deh' Opera. Quefio e quanto io, ti donata dire. Lf??i 
a fiat . C enfiar a poco \ Compai i/d molto molto ; E vìui f circe . 1 1 
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GUIDERDONE 

AFFRETTATO. 


t^rwntpmmtKni'Rm 

Ifplendcranno i Giufti, dice Dio, in per- 
petue eternità j c non fiamai pofltbile, 
che fra nubi di non meritata obliuionc 
rimangano indegnamente celate quel- 
le memorie , che con lampi di luce ine- 
ftinguibile illuftrate nel Cielo, deuono anche con fplen- 
dori ineccliflàbili fiammeggiare nel fuolo. Così ne* Fa- 
fti Tuoi gloriofi , con fuo raro piacere ammira la Chiefa 
Santa vno ftuolo infinito di tanti > e tanti , che per fén- 
tiero di virtù non volgari fublimandofi à Dio , quanto 
più afeondendofi al mondo, pretendeuano inuolarfi al- 
la cogniti one de’ Mortali, tanto più fi reféro e noti,t* 
nguardeuoli, rendendo fé fteffi oggetti tanto più grati 
ì gl’ócchi della Maeftà Diuina , quanto meno vaghi di 

A co- 



• % 






coftituirfi aggradcuoli alla vifta del Mondo. Di que- 
lli tu tti, come nel gran Libro della Vita fono à caratte- 
ri di ftelle regiftrati i gloriofiflìmi nomi, cori negli An- 
nali più accreditati delle Sacre Famiglie lerbanfi auten- 
ticate le memorie felici. 

Egli è ben vero , che alla publica cognizione tutto 
non fonò così palcfi, che polla ogni lingua contarne i 
pregi , e deferiueme ogni penna i T rionfi . Che però 
necelfario fi è, che l’altrui pietade s'affatichi fouence nel 
rintracciare frà la moltitudine de ’ Perlònaggi dclla_» 
Corte celefte i Nomi, e le azzioni di quelli , che per di- 
urna difpofizione fi reléro men famigliari all’ altrui co- 
gnizione . In quello genere di lode fegnalarono par- 
ticolarmente fe ftefli il gran Pietro Damiano , che non 
meno co’i raggi della Santità, e Dottrina, che con gli 
fplcndori delle Porpore Vaticane , illullrò la mia Pa- 
tria , li venerabili Padri D. Nicolò Manerbi Abbate di 

i 

S. Mattia di Murano, D. Agoftino di Fiorenza, Si altri 
eruditi Scrittori della Congregazione Camaldolelé,ol- 
treilP.D. Giouanni Calìagnizza Monaco di S.Bene- 
detto, ed altri , che per non lafciare ignota al mondo la 
Santità d’vn mirabile Senio di Dio, ne tramandarono 
alla poflerità onorate memorie. 

E’ quelli il B. GVIDO Conte di Monte Marte Sic. 
la di cui Vita prende oggi la mia penna à delcriuere, 
con la feorta de' fopranominari Auttori, fopra le di cui 

autenticate anellazioni farà fondata la breue Sto- 

. _ » 
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ria, ch'io prefi à rcflère, più per fodisfare alla pietà di chi 
me ne diede l’incarco, che perch'io la Itimi iraprefiu 
proporzionata alla debolezza delle mie forze . Scrine- 
rò dunque, pretendendo folo d’imprimere fui bianco di 
quelli fogli il candido dell’altrui, e mia diuozione verfo 
quello Beato, più che sù l’ altrui opinione vantaggio!! 
concetti di me lidio . Nella Vita di quello Seruo di 
Dio, di cui fù breuiflìmo il corfo, perche fui fior più ver- 
de della più frelcaetàfu chiamato alle Stelle, ammirerai 
ò Lettore il GVIDERDONE AFFRETTATO, che 
con tal nome apunto fembrami ragioneuole intitolare 
quello racconto, perche togliendo Dio cosi per tempo 
dal Mondo GVIDO , affrcttoflì à ricambiare col Gui- 
derdone deli 'eterne delizie il merito delle brcui,mà 
continue mortificazioni , alle quali volontario fi aifog- 
gettò, mentre viflè. . > ' 

Ulullre e per la chiarezza del Sangue, e per gli fplen- 
dori delle Virtù, e per gl’ ornamenti delle Dignità, e per 
la magnificenza delle Ricchezze , e per la moltiplicità 
delle Giurifdizioni , fi refe ne’ Secoli trafeorfi la Fami- 
glia di Monte Marte . Famigliatali non mancarono 
jn ogni tempo Soggetti , che e con la Spada , e con la-> 
Penna, feppero egualmente à caratteri indelebili itu 
fronte dell' Eternità , regiflrare i proprij nomi , men- 
tre altri coni’ Armi giunlcro à meritare d’inghirlandarfi 
le tempia de’ più fauoriti Allori , altricon le lettere por- 
taronfi à co ronarfi il fronte di Sacre Mitre. 


Cam- 
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Camp^giòfrà quelli , quali in Teatro dii Nobili 
mi Eroi FARVLFOv Qydli non contento-divederc 
afloggettiti alino impero ia Rocca di Monte Martino» 
ò Monte Marte, quella di Monte Ferrato Aluacina>, 
S d£Z Serfà > Porcarella, la Rocca di Ciuitefc» , ed af* 
v. su- tri mo, d Caftelli,e luoghi tra le Città di Camerino, To- 
m pò di, Oruieto, e Città Vecchia , che n' era Signore-, ‘ pro- 
curò àtutte file forze ,n©n tanto di dilatare flimtò del 
Ai oda* proprio impero; quanto di ampliate i confini aHafamfà 
”cam!u- del proprio nome, sforzandola* medefima à gonfiar 
•hititft. tante trombe per decantatio»,con quanti modi dàrii, 
egli difcftdTo, e del proprio valore infallibili prone. - p 
- ;,J Quindi auuenne, che fatto noto alle Maeftà più futi- 
limi di quello mondo, meritò edere dalle medefimeinv 
D N . piegato nelle Cariche più fègnalate,con/égueBdone in 
cìì m< P renii ° g 1 * onori più riguardeuoli . . Così éi- Otto-» 
"Jtbk.a neSecon dodi queftonòme Imperatore, fù eletto per 
s.mm- General Condotriero del proprio Efferato , come già 

f prima aueafèruiso il primodei medefimo nome nellaj 
Carica fteflà.- . : •• . u 

^ Non pentirti il prudentiffimo Cefare dauereln per- 

dìfsti "FAR VLFO fatta fomigliante elezione , anzi 

•me rc^> b^nedi 1 affifienzadel Nume Diurno, che glie n auea^ 
lì, et %gérito il penfiero , quando vide per opra del mede- 
ftre. fimo Generale diacciati da confini dell 'Italia i Sara- 
ceni, edd Greci , che con barbara oftilità la' medefima 
infeftauano. Ntìrìfnafefcnza guiderdone il merito fin- 
’ “ J 1 '■ golare 
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gelare de! Conte FARVLFO ; pofeia che Cefare con 
patente Chirografo lafciò vn perpetuo attediato al 
mondbtutto di virtù così rara, premiandola con douu- 
ti encomi/, -e confermando ad elfo, ed à Tuoi difeenden- 

ti il feudo di Monte Marte ,Titignano, donandogli di 

più Onano , e Sonnina , con facoltà di aggiongere fo- 
pra, Ciotto la bianca Fafciadell* infogna del lor Cafato 
candido Giglio, forfè per farpalefeà tatti , che merita- 
ua la Virtù di FARVLFO, non meno che d’ Allori , e£ 
fere anco coronata di Gigli,mcntre dalla fortezza del 
braccio non andaua difgionta!a<pietà del cuore. Con- 
ila tutto ciò , ch’io feriuo dal Priuilegio dello Hello 
Imperatore Ottone Secondò, confermato pofeia dalla 
Santità di Onorio li. Pont. MaCdi Pel. Mem. 

Pregianafi FARVLFO il Conte di qucHi progredì) 
veramente inuidiabili; ma più gloriauafi d'vna pietà co- 
sì rara, che poteua, chi che fi foffe più dd Cicl partigia- 
no inuidiarglienc giuftamente il pofldìò.Sapeuail pru- 
dentidìmoConte , che mal fono lìcur? quelle grandez- 
ze, che non hanno per fondaméto quella Virtù. Cono* 
fceua, che poco, ò nulla giouaà chi nacque mortale^ 
godere l'aura più fauoreuolc de’Prencipi terreni, fe def- 
le grazie del Monarca celefte, è l'animo incapace. Che 
prò ( diccua egli fouente à fe Hello ) che non fiano per 
me chiufi gl' Erari; de' Prencipi più potenti della terra, 
fenófonodiflèrratiperme i Tcfori del Regnatoredel 
CieIo< 1 e che giouar mi poffono i temuti titoli di Gene* 
" . rofo, 
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rcfo, e di Forte , le non m'acquifto con l' opre il Dome 
di Religione di Pio? à che vantarli d'auer cintelo 
chiome di trionfali AHori yfe l'animo non s’ inghirlan- 
da di quelle Corone* che più piacciono:» gl* occhi della 

- Maeftà di quel Dio , che mi creò ? che vale à me l’auer 
condotti Eflcrciti all’ acquifto di terrene Vittorie» le 
non fi guidano imiei pefieri all’aflàlto diCclelli trionfi? 
c qual mercè » fe col valor della delira , anche, tutto il 
mondo io guadagni» le poi danneggiata rimanga la più 
nobil parte di me, cioè, quell 'anima , ledi cui ò perdite, 
ò vittorie dcuon'eflèr eterne ? cosìlouente » ritirato in 
fe fteffo, dicca ilCo.FARVLFO , animandoli lèmpre 

• mai più alla Religione» «dàlia Pietà,. Ne dilcordanri 
dapenficri di lui erano hfentimenti della ContelTa fua 
Moglie Lucrezia Sauelli, che accoppiando à i prcgidel- 
la natia Nobiltà i vaniti di quelle virtù » che rendono più 
riguardcuole il. minor lòfio , rendeua più fortunata la> 
fortedelfuo Marito» Che nella bontà della Mogliest 

• virtuofa, vedeua perefperienzaauuerarfi, che MuHeris 

bonabeam •vir. : , !>.,» , 

Fioriua mqiie’ feooli ,ben perciò fortunati » il gran 
P.ROMOALDO. Quel ROMOALDO, che elTen- 
dolì in ogni tempo feoperto vn vero Sole di Santità, 
porge ragioneuole mondo alla mia Patria di RA- 
VENNA »oue trafie instali, di gloriarli delle Culle di 
lui, non meno di quello fi prcgialìè la fauolofa Deio, 
d’auer vdiri i primi vagiti del figliuolo di Latona. Quel 

‘ RO- 


ROMOALDO ,che ben 'à ragione può rìnomarfiPa- 
dredi celelle Famiglia , mentre dal Ciclo à punto ebbe 
gli aufpicij fortunatiffìmi di Tua Prole futura. Quel R.O- 
MOALDO, che facendo rifuonare nelle Solitudini più 
deferte dalle bocche de' Monaci le lodi del fuo Signore, 
faceua in vn medefmo tempo rimbombare à più rimo- 
ti confini del mondo gli encomi) della propria Santità. 

Defidcrofo di popolare di Beati l' Empireo, atten- 
deua egli ad Spopolare le Città d* abitanti , riducendoli 
entro le Seluc più romite, perche colà con (corta più fi- 
cura rintracchflèro l'innocenza fmarrita , che nelle cit- 
tadinefeheraunanze troppo malageuolméte ritrouafi. 
Ed in qucfto affare era il buon Vecchio tanto applica- 
to, che parlando di elio il noftro Porporato Pietro Da- 
miano, vfa quelle parole. Tantus riama', in Sancii •-diri 
feci ore faciendi fruEltts ardor incandtterat ,-vt effeElisnttn- 
quam contenuti, dum alia faceret, ad facienda mox alia [ ro- 
peraret ; ade'o <ut pataretur totum Admdurn in Eremum •-vel- 
ie conuertere , (& Monajlico Ordini omnem Populi muhitu- 
dinem fidare. Così fpediua egli fouente fra fuoi Difce- 
poli quelli, che ftimaua più à tal' opravaleuoli, à pianta- 
re Colonie ora in quello, ora in quell’ Eremo. 

Ne vdì i pregi , e ne conobbe la Santità il Co. FA- 
RVLFO, in tempo , che elfendofi il S. Padre portato 
nella V alle di Caftro, T erritorio di Camerino, non lun- 
ge da Fabriano più di otto milla paffi , in vicinanza di 
Porcai ella, ed altri feudi del detto Còte, per colà fondar, 

r - come 
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come (eco, vn nuouo MonafterO , ebbe erto agio di co- 
nofcerlo , ed ammirarlo, c con ogni oflèquio riuerirlo. 
Così tutto applicatoli à venerarlo, voìk dal medcfimo 
edere accettato per Penitente, affidando alla cura di 
quello l’intercflè più rileuante , che era l'anima Tua , co- 
me pur anche fece la Contefla lira Moglie. 

Godè il buon Padre di tale acquidose fcorgédo nel- 
le azzioni del Conte la rettitudine de'péfieri,e la bontà 
dell’animo del mcdclmo, pensò lènza inganarfi, d’auer 
trouato buon' aiuto diiianco, per ridurre al bramato 
line i fuoi Santi diifegni . Benedì la Bontà di quel Dio, 
che non malli là icario delle Tue grazie, à chi in dio 
confida ; ed in vna delle Pofldfioni del Co. fondò , c fa- 
bricò nel Territorio di Camerino in Val di Cadrò vn 
Monaitero, che dalla generala Pietà del Co. FARVL- 
FO,fù poi di badeuoli rendite proueduto. 

Pofciache la Cala Monte Marte hauendo ne’ tempi 
andati podèduti da 5 3. Cartelli , i nomi de’ quali li ve- 
dono dampati nel fine di qued' Opera, tutti nellaTo- 
fcana, Patrimonio ,Vmbria,eMarca ( mantenendoli 
al giorno d’oggi nel poffeflo di Monte Marte, Ti tigna- 
no , Corbara , Rocca di Monte Mileto , e Pomurlo an- 
cora )moki de’ quali ne contauala Valle di Cadrò, che 
fono la Rocca di Monte Martino^ Cadel di Ciuitella, 
Monte Ferrato , Aluacina , Semita , la Serra di Sporta, 
Orella , e Nequilio. Non idancofli così predo il Coni 
te d’elèf citare à prò del Santo gli Atti della lisa liberà- 
/■ lilììma 
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ljflima munificenza; mà fece dono al medemo di vari) 

Poderi nell' ifteflà Valle , cioè nel Piano di Ncquilio, 
alla Serra di Sporta nel Piano della Vite , all’ Orella, al 
Capo di Cartecheta fino al Fonte di Ciuitclla , in Semi- 
ta, Se alla Chiefa del Cartel di Monte Marte fino al Pia- 
no della F urea Luparia ( quefto al prefente è benefizio 
femplice in quel di T odi) come fi raccoglie in fine dell' 

Opera dall'autentico della donazione fatta dal Conte à 
S. ROMOALDO,e da altre fofleguenti publiche ane- 
llazioni. . . • :■ ’r-i £*• *v it LL-\C .. 

Così pensò quefto fortunato Signore di ftabilirele - 
fue fortune , meglio di quello credefTe altri di fermar 
con vn chiodo il perpetuo giro dell ’inftabile ruota di 
fortuna mortale . Ne vano riufeì ad efTo il diflègno; 
pofciache videi! ben torto guiderdonato da Dio d'vno 
de’ più preziofi regali , che portano efièrc di là su dilpé* 
fati àchi fi fia più felice mortale. 

Fù quefto vn figlio, che nel fuo nafeereforti di GV1- 
DO il nome; forfè perche coll ’ eflèmpio della fua San- 
tità doueaferuirdiguidanelbreuiffimo corfo di pochi) 
anni , che viffe à giouani più delicati , per portarli all’i 
Empireo. >• . - •- 

• Mancauano trèluftri fo1o,e quattr’anni àtermfnàre 
due fecoli, da che , quanto fremeua ne’ Tuoi abiffiifre- Ahi. d 
gnatore di Stige , di vedere {popolato; l’ Inferno , per la 
feonfitta auuta dal Crocefiflb,altretanto gioiua il mon- 
do nel mirarfi fottratto alla fchiauitù di Satano , miran- /oUnfi 
' B do 
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do con la chiatte d ' vna Croce dilferratc le porte di 
quella Gloria,' dalla quale era nmafto per le colpe de’ 1 . 
Progenitori infelici sfortunatamente sbandito, quan*. 
do fece vdire i fiioi primi vagiti il noftro GVIDO. . 

-/ Gioirono ifortunati Genitori FARVLFO , e LV-’ 
CREZIA, alla villa del Pargoletto: ed accordando al» 
Tuono de' vagiti di quello il cato delle proprie preghie* ; 
re, offericro vna grata armonia di ringraziamenti do* 
uuti all’ Altiflimo Dio, cheaueua voluto renderli piena-! 
mente felici con vn parto sì bello, quale eflo feoprtualì. t 
Brillaua di douuta allegrezza particolarmcnp: F A- 
RVLFO, auuerandofi in effo l Oracolo delSauio , che 
Exultat gattàie Pater iujìi . Qui Sapiente?» genuit Ladàutr 
in ee. . ’ . . ■ t : > > . ' 

Ed in vero quale allegrezza maggiore puote in que- 
llo mondo accadere ad vn’ vomo, che vedere, ad onta 
della neceflità ineuitabilc della morte , perpetuato fo 
fìeflo ne figli, quando particolarmente concorrono ìtl, 
e(Iì argométi,onde prefagire lì pofl'ono fortunate auué- 
ture ì Tale era il noftro G V IDO , mentre nel Bambi- 
netto vedeuanfià merauiglia campeggiare infallibili in- 
dici) d’vn’ Indole generoìa. 

„ Nel tenercllo fembiantefpiccaua vna Macftà , che 
lodichiaraua celefte . Mai apriua i piccioli occhi alla 
luce nouella , che non isforzafle chi vagheggiaualo ad 
iuarcarc le proprie ciglia ,perloftupore,nel vedere in 
quelle due fcintillanti luci la viuacità di quell'animo,che 

chiù- 
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chiudeuand feno. E qualora fra Tuoi vagiti diftilla- 
uanfi in lagrimuccie cadenti , altri , che 1 contemplaua 
disfaceuafi in pianti per tenerezza. Non fapeuadifcior- 
re ancora la propria lingua per articolare accenti, e sle- 
gaua l'altrui à tributare àfefteflTogl’applaufi. 

Qual folle dunque il giubilo del ^fortunato Co. FA- 
RVLFO , e della Madre, penfalo, ò Lettore, fe &i f che 
cflendo più che accertato , che Jn filfs fius agnofeitur njir , 
non poteuano non fommamente rallegrarli quelli Ge- 
nitori , imaginandofi di far conofcerc fe Udii in vn fi- 
glio, che ftimauano riufeire douefledi qualità veramen- 
te ammirabile. Crefccua intanto il picciol GVIDO5 
mà crefceuan con effo i coftumi più gentili , le creanze 
più manicrofe , le inclinazioni più nobili , i geni) più di- 
uoti, gli fpiriti più rcligiofi, e gl' abiti più virtuolì. \ 
Il buon Padre fapcndo:, che confujìo Patri s e fide filio 
indi fctplinato , non fù lento à prouederlo per tempo di 
Precettori, fotto ladifciplina de’ quali potette egli for- 
tire quell’ educazione, che più ftimaua diccuole alla no- 
biltà de* fuoi natali . Il timore di Dio era la prima, e 
. quotidiana lezzione , nella quale tanto s’ approfittaua il 
Fanciullo-innocente, che non poteuano non gioirne cd 
il Genitore, e coloro, che per comando di elfo l’ammae- 
ftrauano. Ed ò quali riguardeuoli profitti poteuacgli 
fperare in tutte l’altre discipline, quando ne aueflè pro- 
cacciato facquifto, mentre nel timore di Dio auuanza- 
uafi tanto, fe è vero quello cantò ilSahnifta, chefir 
ut B 2 que- 
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quello l’vnico principio d’ogni più alto fapere. 

Replicauali fouente il pio Genitore quegli auucrti- 
menti del vecchio Tobia, Multa tona habebimut, fi ti- 
T cb.4. trmerimus Deum > rcccjferimus té omni peccato , (gr fico 

rimustene. Ed egli, che come in ogni altra cofa era af- 
fai docile, in quella era dociliflìmo, fapendo chela ve- 
ra beatitudine in quello mondo , nel quale mhiU ab om- 
ni parte beatum , confiile nel temer Dio, gialla il tlcttato 
_ dell’ Ecclefiaftico , Beatusbomo cui donatum e fi babere ti- 
1 f. ‘ morem Dei , più che di buona voglia afcoltaualo , c con 
lieto cuore nell’apprendimento di fomigliante lozione 
eflercitauafi . . • . 

yj Con quello fondamento cominciò G VIDO à fa- 
bricarlamoled’ vna Chrilliana inuidiabilc perfezio- 
ne . Mole eh ’ cllèndo {labilità fopra la ferma pietra di 
;\ quella virtù, no poteua temere gl’ infiliti più impetuoG 
• de’ncmicid’Auérno. - ; 

• Quindi riulciua egli sì vmile ne fèntimcnti di le ftef- 
fo, così ritrolo nell’ incontrar quegli onori, che aHadi 
lui nafeita erano più conuencuoli, così oflèquiofo nell' 
obedire coloro , che ò per vantaggio di natura , ò per 
eccellenza di grado , ò per douere -d’ vfficio conofceua 
per maggiori, che nilfuno il vedeua,che non l’ammiraf» 
fé, non lammiraua,che non l’amafl^e non l’amaua,che 
non lo commendane . 

. Non erano già gli eflèrcizi; di GVIDO que’trattc- 
nimcnti.ne’qualila giouentù Vaneggiarne fouente, co» 
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sì gran danno s’impiega, òdiTcurilità poco onefte,ò di £ bb j D ' 
giuochi poco diceuoli:, ò di congreflì poco modelli , ò d*iu'L l. 
di danze poco ficure , ò di fpetracoli troppo licenziofi, 
ò di cantilene troppo lulingheuoli, ò di conuiti troppo bau n- 
fregolati, ò di caccie troppo pericolofe,ò di veglio 
troppodannofe^ò d’altri limili folazzi , ne* quali altri ^ Wm* 
fouente gli anni più verdi infelicemente confuma. Era- 
no i fuoi Teatri le Chiefe, le fue Scene gli Altari , le fue 
Mufiche i facri Inni , che diuo Udini o vdiua; ed in fine 
d'altro non dilettandoli, che d’opere di pietà, mhil pue- 
rile gerebat, ki onci ; i. ; ■ 

Stupiuano fouente coloro , che lo conofceuano 5 ed 
ammirando in fanciullo sì tenero vn’ indole così rara,, 
prefagiuano del medemo gran colè.’ 'Da gli albori d’vn 
chiaro mattino , ben può facilmente ciascuno indoui- 
narfi la ferenitàd’vn’infuocato meriggio . E come da 
vnapicciol vngia fi conofce vno fmifurato Leone, 
così da moftre pu erili fi conobbe fouente la Santità de' 
più fauoriti ferui di Dio. . 

Cominciò di buon mattino GVIDO à dar faggi 
della propria pietà) conofcendo,che gradircela M. D. - 
le primizie de’ frutti . Longo è il viaggio , che ne con* 
duce all’acquifto della perfezione j peto molto faggio 
è colui, che ben per tempo nc rintraccia il fenderò. Fù 
La vita vmana aflomigliata ad vn fiore. Se quello sii 
l'Altare di Dio non viene offerto, fin che egli è frefeo, e 
verde, sfrondato poi, ed illanguidito nell’età piu mani* 
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ra , meno grato fi rende . Su gli albori dell ' Aurora na- 
fcente forga dal proprio letto, chi con la Spofa decan- 
tici è vago di ritrou.arc il Ccleftc fuo Spofo. 

Quelite fomiglianti dogmi erano fouente e dal Ge- 
nitore F ARVLFO, e da diligenti Precettori , e Cullo- 
di al noftro GV IDO replicati. Ed egli tanto le n auua- 
leu 3 ,chedi giorno in giorno auuanzadofi nell’età, mag- 
giormente nella bontà auuanzauafi àgioria di Dio, edà 
cottfolazione de" Genitori, e di tutti coloro, che in con- 
templarlo confeflauanfi attratti dallo ftupore. " 

Ne da quelli progreflìandauano poi dilgionti quel- 
li , che rendono l'altrui (lima più accreditata nel Mon- 
do. Egli che già per l’età , benché verde, arriuato alito 
cognizione deldouere,lapeua auer tratti cosìnobilmé-i 
te i natali, procuraua in qualunque fi fuflc dèlie fue az- 
zioni di farli conofcereper degno figlio del Conte FA- 
RVLFO. Intendeua GV1DO confillere la vera No- 
biltà più nelle Virtù proprie, c perfonali, che nella chia- 
rezza del Sangue, e ne'meriti de gl’Aui piùgloriofì, con- 
forme 1 ' attellato del Boccadoro , che falciò Icritto 
Nobilita «, <"vel Bonitas Cognaionon noVimalet ,»i(i fiteri- 
mus f§f ipfi boni . Non può » ne deue chiamar!) nobile, 
chi dallo Splendore de’ Natali , hà dilgionra la luce delle 
Virtù; perche come cantò vn Poeta. Caujam in fi w «• 
tns nobilitati! babet . In Vano altri fà pompa delle glorio- 
le memorie di coloro, onde traile l’orìgine , le nonpuò 
far mollra de’ propri j meriti . Che però diceua rigio- 
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neuolmente quel tale, Et Genus , <& Proatm , Qf; qu* non 
feamusipfì , <-vix eanofra nuoco. Auuenga che , come 
già n ' infognò Gioucnale , T ota licei reterei exornent 
rvndiqyer* Atna, Nobilitai fola e Jl, atonica njirtw,. Siali 
vno Virtuofo,ed è nobile. Infognò vna volta Dioge- 
ne ad vn tale , che ne l’ auea richiedo, quali follerò gli 
voinini fra gl' altri più nobili, dicendo , che tali erano 
comemptoras opum Glori* , ì^blaptatii , bit*. E più 
chiaramcnteaddicò le vere parti integranti la Nobiltà 
Grifodomo, allor die fcrilTe tlle clami , iUe fuUimts , ilio 
nobilii, tlle tane integranti nobilttatemfùam puf et, fi dediona- 
bitur jeruiie uitìjt . E n’aucadata la definizione molto 
adequata Girolamo il Santo, dicendo Stimma apud Dei 
nobilitai eflclanm e fe'virtutibus. • 

Tutto ciò beniifimo intendeua il nodro giouinetto 
GV IDO, che però poca dima facendo di quella nobil- 
tà, che da Tuoi genitori auea nel fuo nafeimento fortita, 
procuraua illudrare fé dello con quella , che poteua ra- 
gioneuolmente chiamarfi, e parto^e parte delle proprie 
azzioni. Ne foruiuali la confideraztone della Nobiltà, 
del Cafato , le non per vno dimoio , à renderli merite- 
uole della medelìma, con l’acquidodi que’pregi più ra- 
ri, che fon di quella il vero fodenimento. 

Ed eccolo già neli’AdoIcfcenza con doti cosi quali- 
ficate, che può feruire di fpecchio,non folo à quelli del- 
la fua età, mà eziandio à gl* vomini più maturi. Mortifi- 
cato nello /guardo , modedo nel fembiantc , diuoto ne’ 
iiUL • difeorfi, 
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difoorfi, grauc ne* portamenti , comporto negl' atti , in : 
fomma tutto caro, tutto amabile, tutto marauigliofo. ; 

Conremplaualo lòucnte infieme con la Conforte 
LVCRETI A il Genitore FAR VLFO ; Indi lieto, per 
veda fi pofleflòr fortunato di sì preziofo pegno , riuol- 
toal Ciclo diceua. O quanto deuo alla tua infinita 
bontà, ò mio Dio , perche di figlio tale Gcnitor mi Ta- 
certi! Queftesì, queftcsì fono quelle ricchezze, che 
tìi ibuente difpenfi con la tua liberaliflìma m'artoà tuoi 
piùcari. Qiiefti fono i tefori , che fi donano in forte à' 
tuoi più fauoriri . Mà io e quando mai fra più cari, fià 
più fauoriti meritai edere annouerato, ò Signore? Chi 
mi fe degno, ò mio Dio, di quelle grazie, che sì prodi- 
gamente tù mi difpenfi ? E quando mai potrò io con., 
douuti rendimenti di odequij moftrarmi conofcitore 
de’ benefici;, che fenza numero tù mi faceftì, rendendo- 
mi fra mortali ( oltre gli altri immenfi , communi à tutti 
i tuoi fedeli ) nobile ne’ natali , ricco nelle giurifdiziòni, 
profpero nella falute,confpicuo nelle cariche, ed ono- 
ri, e finalmente Padre d’vn Figlio.che folo mi potrebbe 
felicitare, quando ogn’ altra cofapiù defiderabile mi 
mancartene! mondo? Sia pur dunque per fèmpre be- 
nedetta, e lodata la- tua mifericordia infinita benignif- 
fimo Dio. E già che altro non porto in ricambio do- 
narti, abbiti fèmpre il m io cuore, abbiti tutto ciò, ch’io 
poflèdo più caro, abbiti il mio figlio, che da te riceuuto, 
à te volentieri à fagrificarc fon pronto. «. 
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Mà plano FA RVLFO(. Che dicidi fagrificare ? e 
che proftictti à Dio ? nonfei già tu vn’Abr'amo, che ab- 
bi dal Cielo aulita l’intimazione di offrire in fagrificio la 
Prole . Rammentati, che fouente quefte promeffe fatte 
in virtù d'vna troppo inferuorata diuorione, recarono 
materiadi pentimento à chi fconfigliato le fece. Ben fai, 
«h'vna fumile offerta refe per femprejnfèlice il mal’auue- 
duto Iefte. E fe veniflè il cafo, che GV IDO , inuolan- 
dofi e dalmondo , e da te , voleflè à punto fagrificarfi à 
Dioinvn’Eremo,echcdireftitù allora? e non piange- 
refti à lagrime di fangue la perdita di così caro pegno? e 
non ti crepparebbe il cuore , per la priuazione di tìglio 
così qualificato ? scegli è la pupilla degli occhi tuoi , co- 
me foftrirefti di vedertene priuo?s’egli è l’anima tua, co- 
me potreftirimanerncdifgiunto? taci FARVLFO, fe 
più confègliatamcnte faucllare non fai. Il promettere à 
Dio in fagrificio vn tìglio, è troppo ageuole; mà l’effet- 
tuar la promeffa, fi è troppo difficile. oli . .. 

Mànò. Io m’inganno, o Lettore.. Così parlò FA- 
RVLFO ; eparlò più che con la lingua, col cuore.Non 
già per mai pentirfij mà per ratificare ad ogni momento 
la diuota protetta. Sapeua il Conte, che non fi perda 
quel che fi dona al Cielo . Non fi toglie da noi ciò, che 
fi porge à Dio. Non riman fenza figli, chi li confagra à 
Colui , che feppe per noftro amore fagrificare il fuo' 
Vnigcnito sul’ Aitar d’vna Croce. Che. però auuenga 
pure , fe cesie dilpofizione Diuina ,jChc fia GV1DO- 
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* chiamato ad vn Chioftro , ò ad vn’ Eremo . Sarà così 
-pronto FARVLFOàreftarfcne priuo, comefù facile à 
^prometterne il fagrificio. 

Ed ecco à punto venuto il cafo. Concorreuano da 
«varie parti giouani de’ più riguardeuoli à farfi fortunati 
feguaci della Difcìplinadi ROMO ALDO, che fpiega- 
te candide infcgne,conduceua vn'Efl'ercito di fpiriri 
candidiflìmi ad cfpugnarc l'Inferno . Sotto lo Stendar- 
do di quello Duce fentiffi dal Ciel chiamato à militare 
il noftro G VIDO . Egli r come ebbe aperte V orecchie 
deiranimo^pervdir la chiamata, cosi ebbe allenitele 
piante per dfcguirne i comandi. 

- Tentò bene il comune Nemico di fraftornare il Gio^ 
uanetto da sì Tanto confeglio, fuggerendoli aflutamen- 
te al penficro tutte quelle confiderazioni , che ftimò più 
valeuoli ad intepidir quell'ardore, che nodi iua nel feno. 

Chepenfi (diceafouenrclTngannatorc aftutoalri- 
foluto figlio.) ChepenfimaP accorto Fanciullo? che 
machini forfennato , che fei? che tenti? tù rinferrarti 
per Tempre ne’Chioftri di ROMO ALDO ? tù inuolarti 
per Tempre da-quegli agi, che in tanta copia entro il pa- 
terno tetto ti fomminiftrò I3 fortuna ? ò come infelice 
vaneggi f non fon quelli i fentieri, che fegnaronò i tuoi 
Maggiori,perportarfi all' acquifto delle glorie del rno- 
do. Mira ben quel che fai.' Vergognati di palcfàrtieon 
quella rifoluiione di fpirito così codardo, che oue ed il 
tuo Genitore * c gliAui illuftri ne J Campi fpaziofi dr 
^ > Mar- 
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Marte ferono rare proue del fu o coraggio , tù col riti- 
rarti in vn’angolo di rinferrate pareti moftri la viltà del 
tuo cuore, che non ti lafcia afpirare,fe nó ad vn’oziofa* 
epoco onorata quiete. Che dirà il mondo in veder' tifi- 
glio d'vn generoio Guerriero , tanto degenerante dalla 
patria Virtù , che li fia d’vopo , quali timido Coniglio, 
prouederc al t uo {campo con la ritiratezza d'vn * odia- 
to Chioftro ?;Che diranno i Giouanetti tuoi pari, quan- 
do ti vedranno alla mano , in vece e di Spada , e di Scu- 
do , ftromenti vili di Pouertà negletta ? Oh come fei 
fciocco , ò GV1DO! Mira doue ti porta leggier ca- 
priccio con tanto difuantaggio della riputazione, e di te ; 
dello, e deH'illuftrc tua Cafa.Mira, mira Fanciullo; E lè 
quelle rifleflìoni non ti fanno arredare dallo fconfeglia-^ 
to confegiio , confiderà vn poco à quali cimenti la tua, 
folliati precipita. Tù tenerello di età, deboledi com- 
pierono, vacillante di forze, come aurai cuore per af- 
{oggetti re te dello à rigori di quelle oflèrnanze , che ne’ 
C hioilri d i R OMO A LDO inuiolabilmente fi profeta- 
no ? Vigiliefenza ripofi, Afiincnze lènza rifiori, Medi- 
tationi lenza follieuo, Lezzioni fenzarefpiri , Afprezze 
lènza conforti, Fatiche fenza quiete, Penitenze Cerna 
diferetezza, Patimenti lènza numero , Scherni lènza fi- ! 
ne, Trauagli lenza mi fura, faranno maifèmpretcco.Ed ; 
auraicuoredi fottoporre il collo à giogo così pelante? 
Potrai veder cambiate le adobbate danze della Rocca» 
paterna nelle nude pareti d'anguftiffima Cella d' vn po- 
rr u ' C 2 uero 


Digitized by Google 


20 

ucro Romitorio? Le preziofè vedi e di Porporate 
. d’Oro in viliffimc /poglie di ruuidiffimc lane? Lo duolo 
congiuntile de gli Amici,ede’fcrui,in poca turbai 
de’poueri,c di/graziati Monaci?: Le ricche, e lauto 
inenie della tua Cafa in poueriflìme cene di duro, e nero 
pane, d'erbe fra le Selue raccolte , e d’acqua , ò dal fon- 
te yò dal rio àdilfetarti appredata? deh troppo male 
auueduto Fanciullo 1 volgi, volgi io fgUardo-à ciò j che 
lafci, per lèguireW impeto di furor giouanile, che eie- 
camenrcai porta alle tue ruinc maggiori. Cangia, can- 
gia il malnato pen fiero .■ O fc pure t’aggrada di ieguir 
ROMOALDQ, perche sì frettoloso ? è troppo acer- 
ba ancora queft’ età puerile, che indifcrctamente à rigo- 
ri della Monadica difciplina aifoggettir pretendi . Chi 
ti vieta goder adeflo negli anni tuoi più fioriti quelle 
delizie che ti promette il mondo ,riferuandoti*alIe 
afprezze^che machini in età più matura? Chi ti ipin- 
ge così impetuo/amente,checon giuda, edouuta dila- 
zione ti fiadifdcttodar tempo al rempo, per rendere 
poi la tua risoluzione tanro più commendabile, quanto 
più maturata ? Sì sì QVIDO ,sì sì : Difdicono quede 
mode troppo precipitofe all’età tua prefente. In quede 
deliberazioni biSògna andare col pièdi piombo . Ne tti 
puoi farlo addio, perche ti vien negata dagli anni qud- 
la prudenza * che nel deliberare di cofe sì rileuanti è ne- 
cdfaria. 

Qecdj , ed altri argomenti yeniuanoal di continuo 

: i e 0 dal 


Digitized by Google 


41 

dal machinatore d’ inganni fuggenti alla mente del no- 
ftro GVIDO . Mà tuttain vano però. Che egli di fco- 
glio in guifa, che efpolto alle agitazioni più impetuofe 
degli adirati flutti del Mare infano , non lì fcuote , ò va- 
cilla , punto non lì moueua alle diaboliche luggeftioni, 
ma Tempre piti raflodaualì nella Inabilita deliberazione 
difeguirROMOALDO. 

•i ■ Vno fpirito. illuminato da raggi della grazia diuina, 
non può rimanere: ingombrato da nembi di tartaree 
fuggeftioni.,r ,Vn' Anima auuezzata ad afcoltare le voci 
del Cielo, non può nonelìèr Afpidc alle diaboliche per- 
fuafioni del Mondo. Vn cuore tutto donato à Dio,; 
non può temere di rimanerne difgiunto, per qual fi lìa 
più inganncuòlc artificio del Tentatóre. Non pauenta 
gli oltraggi di allevatrici Sirene, chi più fortunatamen- • 
tcd'Vliflè legò fefteflò all'Albero della Nane, cioè alla 
Cro ceffonando fi al Crocifillo.Non può rimaner’inlaf 
lìto, à vifta de Gorgonei Serpéti de’piaceri del mondo, 
chi sa fchermirfi con lo feudo di Pallide della vera co- ■ 
gmzione de’beni, e delizie celcfti. Perche in fatti, come 
diceuaqucl Sato Pontefice ^vdefeunt ttmmo.quabjéentur 

- • /■* p i /-j I • Homil. 

in terris, Ji c<m[iatYWiiis> qu<e>(g? quanta noti s. prom ittiwtur in 37 . 
C*elis 1. T errcr/a namqy feb fiatiti a [upew* felicitati compa- 
rata ypondits efl> non (iibfidium , Et temporale <v\ta atern* 

*vite comparata, mors ejlpotius dicenda > quam njita . .Sole-' 
ua dire il Sauio* che fntftratendicur retante oculospenvato- 
wm. Indarno s’attende ò alla pania>ò alla rete^qell Au- 
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gello, che librato sù leggeriffimi vanni , folleuandofi alle 
più fublimi regioni, non sa abbaflarfi al fuolo.G VIDO, 
che illuminato da Dio, già Tali auea impennare, per 
ifpiegare alti voli, non fapeua rimanere arredato dall’ 
inganneuolefifchiodcll'vccellatore infernale. E riufd- 
uano vane le di lui frodi , mentre egli confermandofi 
ogn’ ora nella fua vocazione, tutto applicato il penfiero 
à 1 beni , e grandezze del Cielo , non auea cuore per ri- 
penfareà i beni > e grandezze della terra * Anzi difpia- 
ccuali fouente di non auere tutto in fua mano il mon- 
do, per gettarfelo fotto piedi per amor di quel Dio,cbc 
à feamorofamenteilchiamaua. ' . 

Chi vanta il coraggio d'Alcide,non rimane atterrito 
da i latrati di Cerbero, perche può à fuo talento caricar-: 
lo di catene feruili. Chi ha la feorta del filo di cortefe. 
Arianna, no rimarrà auuiluppato fra ciechi orrori d’vn 
labirinto, per fatollar la famed’vn Minotauro. Chihà) * 
l’aimifatatc d'vn’amante Medea, non tornerà lenza* 
Pacquiftopreziofo della preda dorata- GV1DO ani- 
mato dalfaflìftenza diuina, i latrati non teme del T rifau- 
ce infernale del tentatore, ma à fu o piacereil k^a, e 
fcherno fe ne prende . Scorto dal filo di quella, sà libe- 
rai c il piede da gl’ intrichi del mondo , per non i eftare 
cfpofto, non ad vno, ma à mille Minotauridi ben’ infi- 
niti perigli, che nel mondo fouraftano alla fpirituale fa- 
iute . Proucduto deir armi della Grazia celefte , che lo 
protegge, ad onta de'più fieri moftri d Aucrno,rimarrà 
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poffèflòr fortunato del Vello d’oro di quella eterna glo- 
ria, chcne' chioltri di ROMOALDO à rintracciare 
preparali J-.i 

Sì sì fortunato Fanciullo. Gitene pure, oue la voftra 
.buona forte vi chiama. Correte pure à ferrami in yn 
chioftro, togliendoui così da congrefli del mondo , per 
imparare ad eflèr Cittadino del Cielo. Se ricrouar pen- 
iate ne’, catripi di ROMOALDO vn nafcofto Teforo, 
ben’è ragione , che per farne l’acquifto , vendiate ogni 
volita foftunza , mentre poftergarete le ricchezze pa- 
terne. Se temete, che il pefo dell' oro poffà agcuolmen- 
tc fommcrgerc l’anima voftra trà flutti tempeftofi del 
Secolo, ben’è conueneuole, che diciate con Grate Filo- 
fofo , ma con fortuna di gran lor.ga maggiore, mergo 
n>os , ne mergar Ànjobts . Se pretendete diportami alle 
cime d’vn’erto Monte di Perfezione Chriftiana, ben’ 
è ildouere,che per ngeuolar lafalita-, alleggeriate voi 
fteflò d* ogni pelo terreno . Se defiate di poggiare all’ 
Orebbe per fauellare con Dio, ben’è diceuole>chcfia 
fpogliato il piede di ritegni mondani. Se fra ruote di 
ftoco d’vna Charità feruen tilfima liete vago d’eflèr ra- 
pito al Cielo , ben vi Uà , che folciate il mantello d’ogni 
mortale arredo. Sìsìdiiponeteui pure àrinonciarc af- 
fatto allocarne, & al Mondo, per fèguire il voftro Dio, 
che della voftr ’ anima inuaghito al di continuo vi ftà 
chiamando. ; . .. 

. Mà indarno con lo fperone fi punge generofo de- 

ftrie- 
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llriero , che di foa voglia rapidiffimo corre . Indarno 
aurebbe altri pretefo con quelli , òfomiglianti dùcorlì 
animar G VIDO à quella Carriera , alla quale egli con, 
tutto il cuore & ardito, & ardente s’incaminaua. 

A pena Tenti la celefte chiamata, ch’à feguirla fi mot 
(è. Gl'impulfi dello Spirito fono gagliardi. Ne può lo- 
ro refiftere , chi non è di macigno . 1 Le infrazioni di • 
Dio Tono potenti , Nésà non eflèguirfe, chinon è feti- 
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za cuore, '. : 

* * _ ’ , 

Scoperfe al Conte luo Genitore la lùa vocazione il 

noftro G VIDO, e chiedendoli quella licenza , che noti 
temeua li potette eflèr negata, (1 moftrò così ardente di 
batte re quel fenderò, che da luce diclina venutali nuo- 
uatnentc additato , che tutto lieto il buon PadrCpianfe 
per tenerezzaje rammentandoli delle protette da le già 
fatte, di làgrificarlo dibuon cuore, quando occorreflè, 
à Dio, obliato ogni terreno rilpetto>edd mahtetiimen- 
to di lua Famiglia , e della propagazione della lùa No- 
biltà , e dell’eredità di fue ricchezze ,e della fiicceffionc 
de’ fuoi Feudi, ilbencdillè, ed à ROMO ALDO il con- 
duffe, per confegnarlo alla cura di lui , acciò co’ gli et 
lcmpi j della fua Santità l'inftradaflè alla perfezione. 

’ Confondeteui, o Genitori del noftro Secolo,ncl ve- 
dere la prontezza di FARVLFO,inpriuarfi d’vn Fi- 
glio così qualificato , edi tanta afpettazione . Sptrim 
<vbi aWt Jpirat. Ed è temerario, chi all’impeto t&éjfueflo 
pretende far refiftenza. Voi imparate dalftmpio-Fra- 
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rida primiertxdi confkmeàiElìo; queU$-JVitf fave, fole, 
che fono>Ielpiùda,voi neglette . N#à da FARVLFO 
i ora apprender potetexf’offerira al nredefimo qyejle cp* 
• fe, che vitfono più care.. Si dettmanofoucntc da voi al- 
le ritiratezze de' Chiotto que * figli, che poffono per 

auuétura recare à voi materia di rpfforjnriiècolo; fen- 

* - • • 

zapenfare'ychceffi j davotviolentati asd vn: carcere af- 
fatto dalla loro elezzione dkicrfo-, ponno ( farui eterna- 
mente ardere nell * Inferno . Ed all' incontro attraile*- 
fate con mille ftratageme , ed artifici/ , e di lufinghe, e 
di minaccie il fenderò à quelli, che per i/pirazione diui- 
nadifpongonfi à poftergare il Mondo, per conquiftarfì 
il C ielo . Quali che per aucrli voi generati, fate arbitri 
di quella volontà , che lafcib libera lo fteflo Dio , cheli 
creò . E quafì che tocchi à voi il far la fcielta di quelli, 
che deuonfi fagrificarc à Dio, t> lafciare alla terra. Qu li- 
do la Sua Diuina Maeftà ditte à quel buon vecchio tolle 
fltumtaum, cjttem di ligi s, volle inlègnareà.tutti, che tanr 
to più vplonticri deuonfi à Dio donare, quando dal me* 
defimo fono chiamati i figli, quanto fono più cari. Co- 
sì fece FA RV l FO . E tanto è lontano , che fi quere- 
lattediqucfta rifoluzionc di GViDO,che tutto anzi 
contento,acquictandofi alle difpofizioni diuine, ne relè 
grazie all' Eterno Signore. 

Portatoli al S. Padre, pnelèntolli il fuo figlio, e così 
fauellò . Qgefto mio Figlio, che qui mirate, o Padre,è 
chiamate da Dio à voftri feliciflìmi Chioftri . Io che lo 
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t pregiò fiPertfi# rti^uucggio deflerPa- 

dred’vti Figho, ché notf è dj^iaociucod^gli occhi delia 
Maeftà Diurna . Così bOr fia à voi grane d^accpglicrlo 
fra le voftrd braccia* pciche da quelle fenc partì àgl’ani- 
plert? di Dio . Quiuf lo condurti à tal fine - Riceuetelo 
voi : c come fiete auuezzo à vedere i voftri figli poggiar 
dal Siiofo àl r Gifetejfat^ cosicché per lefcale di Religiosa 
Bontà dd&ptìggiirmio GVIDO , oue ei.fi lente chia- 
mato. Tu rertaarriatb Figliò . Hd or che nuoua force 
di Padre, piu di me detono felicemente ritroui,. rendine 
grazie al Cielo ì E per meritar quello bene, die ti vie» 
di là sii cosi prddigahacnte concedo, ogn'alcra cura ol> 
lia, fuor che quella di tira falute eterna. 

Sidifie ilConte. EdilS. Padre, che l'afcolt.iua at- 
tentò , già ndifi^ 



lerofo cuore di quello , nel 
prìnarfidvn tiglio, perche ben conolceua qualpietade 
ei rachiudefle in feno J'Mà ben folleuò gliiocchi , e, lo 
mani al Cielo, e benedì 1* ÀltiiCmo, che così foauemen- 
te ^l’altrui cuori difponc, l’altrui voglie violenta .■ Affi- 
ttirò il Conte di quelle ricompenfe, che doucua fperare 
da Dio, per l’ offerta di così caro pegno ; e con faufti 
prefagi della Santità del Nouizio , il fé 1 brillar di gioia. 
GVIDO non aueuà anche fciòlta la linguai quando ba- 
gnate di pochelagrime le tenere guancie, con fembian- 
tcdimcfToJ in atto di fupplicheuole rinouò à ROMO- 
ALDO l’inftanze fatte per fe dal Padre; e dati al GeniJ 
torc gli vltimi ampleffi, con commiffioncd' vn caro ad- 
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dio alla Madre, accolto nelle braccia del Santo, licon- 

^ « « flO « ' « 



Reftò GV1DO con ROMO ALDO; eli’ agendolo 
con ifoliti riti, doppo molti cflàmi intorno alja fua vo- 
cazione aruolato irà Tuoi , e velato dell ’ abito Monadi- 
co, peranimarlo à feguir l’imprefa, che in quel punto fe- 
licemente cominciaua, li tenne qwftq di f<?9rf9n;/_' rii •» 
Gran paflàggio è quello, eh ’ auece fatto in quello 
giorno, o Figlio, dalle Città àgli Eremi, dal Secolo alla 
Religione, dalla Libertà allaClaufura , dalle Ricchezze 
allaPouertàjdagliagiàipatimenti . Mà fortunato paf- 
faggio, che vi riduceda perigli ìn licuro da tumulti alla 
•quiete, da.naufragij al porto , d^la terra al Cielo. Tan- 
to à punto auuerrà, fe al candoredi quelle lane, che vi 
ricuoprono, accoppiai ete la candidezza dell’animo : fe 
ia Croce, che con le braccia ftringete, abbracciaste col 
cuore : fe con le chiome ,che vi troncate fui capo, reci- 
derete nell' animo ogni vanità del Mondo : ic tal farete 
nell' interno, quale moflrcrauui l’efterno . Oggi vi fate 
Seruo, ma con vna feruitù così nobile, ch’ogni dominio 
eccede , già che il feruire à Dio è vn regnare . Vi fate 
pouero, ma con vna pouertà sì felice, che nó hà il Mon- 
do di quella più pregiate ricchezze. Vi fate vile, ma con 
vna viltà sì gloriofa ,che tronar non fl puote grandezza 
più riguardeuole. Vi fequeftrateda.cómcrcij degli. vo- 

D 2 mini, 
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■ mini, ma per godere i congreffi degl’ A ngelù - Vi toglic- 
‘te à commodi della-terra , ma per vnirui alle delizie del 
Cielo. V* involate à gf onori più fegnalati del faolo, 
ma per meritare le prerogatiue più nobili dell’Empn eo. 
Vi fpogliate degl- ìibiri pmfàffóliVifi# pervertimi nell' 
Vmiltà di quefte ruuide lane delle fpoglie d' eternità. Vi 
donate à i digiuni} ma perfatollarui di quegli alimenti, . 
che dalla Menfa Cclefte djlpen(a j Sl Rege eterno à jfuoi 
più cariV’ Vi'dedicateàirigorìdi continuare peniten- 
ze , ma per godere i piaceri, onde vengono ricreati fo- 
J uentégPinnaniòraTÌ di Dio. Sn&fcliee voi, beato voi. 

1 Ramentateui però , ò Figlio, che poco giouarebbe à 
voi chiudere fra l’anguflic di quello CKioftro IVomo 
citeriore, fe fra limiti d^ia volontà iempre-fubordina- 
ta à Dio l’iritèrior nònfrftringfc . State co l'animo, oue 
ficte col corpo Quando foiòglieblTi la lingua in bene- 
dire Iddio cori Irmi y è Salmi, non fiafcioltala mente à 
vagare per le cure mortali. Ricordatali, eh zmaledittus 
homo>(jui fiteitopusTDei ne oli gemer* • E 1 la vita, cn’in que- 
llo giorno abbracciate, ynà Vera fcuola diCeiefte Dot- 
trina, ed vna difciplina deirarti diuine . In quella fcuo^ 

4a vapprofittarete voi molto , fe apprenderete la prima 
lezione, che è l’ vmiltà. Di quella douete voi proue- 
defui , fe volete di tutte Taltre virtù, di' in quefta fcuola 
s’infegnano^gcuolarui l'acquifto. Tunc antem(d\QQ\.n 
il gran Seruo di Dio Ilidoro ) faMonacntn ftifeji laduet* 
ìjuàùdo feynlnifaHm teflimeimit , ai am cum matura njittu» 

• t / j . 
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dim opera peffèrit» Con fi ile in quello la vera eflfenta d vn 
•Monaco perfetto, perche fumma Monachi F ims , ti»- ^ " 
militai, etusfuperbta efl. Soura la bafe di 

auefta potrete à voftra polla , con l'affiftenza dell* aiuto 
• pmcrt vn ' altamoledi quella pcrfezzione, alla 
SSe Ciò farete, riflettendo fetente alla vtltì 
idelrtbftro eflere,penfando alla cecitàdel voftro animo, 
xonliderando la miferia della voftra condizione, medì- 
3j n i a battezza del v oftro niente. ? - ; ; 

* Così accaderà, che fpogliadoui adatto d' ogni amor 
• fìc( p 0j tuteovi renderete innamorato di Dio .Ai- • 

~* V - V1 riufeiranno dolciume le amarezze, amabi- 

' !° ra ■ i rigori, deftderabiliflìmele fatiche, piaceri lcmor- 
' fi Azioni delizie i patimenti. Vditemi bene, o Figlio; 
Tdallo Spirito Santo , che per mia bocca oggi con voi 

c 11 quelli documenti apprenderebbe vi feruiran di 

faue > A G crni fuggeftione del tentator comune.. Non 
rl P ar< ? ^ e^li già di far le Tue parti, col tentar la coftan- 
IX,aI M voftro cuore. Ma voifate, che quando porte- 
za j; 1 l ,• „ (Tolti l Tempre applicato vi trotti , e non mai 
. raffi a g * . i euan o dire quei buoni, e Santi Padri, chene’ 

OZJ< I iodati aucuano conuertitein Paradifolc folirudi- 
^\ 0 ., Écitto , Operante m Mcv.acum Demone njno pulfan 
11 [ ^fjrpinnumens Spiriti bus deildjlari. Però voi Cajj.hb 

etiop*# 1 » ^ . e con le applicazioni al Voftro flflto>pi£i 5 ' 

Hate a «j: togliete l'armi dimano al voftro nemico, 
xofiuen ^ e così Ji uer f e da quelle ^ che vìaurebbero 

.Sfira nnoq po- 
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potuto trattenere Jicl Secolo, comeèdtuerfo dalla tet- 
ra il Cielo. Meditare, leggere, orare, fumeggiare , cfte- 
nuarlì con le attinenze, macerarfi con le dikipline,ftan- 
carfi con le vigilie, indebolirli con le fatiche > anche ne 
gli eflercizi; piòvili, faranno in quelli Chiollri i vollri 
più frequenti affari. ; ó:>3.?:Miq’ls3Ìuj|>' 

Dimenticateui in tanto delle corti più fuperbedel 
M ondo, oue forfè v aurebbe portato la volita forte, per 
auuantaggiarui in grandezze , i collumi più familiari, 
mentre quelli, che nella Corte, in cui oggi feruite,lóno 
così da’ moderni difeordi . Colà T ambizione mortale 
fidet in injidijs cum diutttbus in occulti s ,<vt interficiat inno- 
centem ; qui dice il Monaco non fedi cum Concilio njani- 
tatis > (ep cum iniqua gtrmtibus non introtbo, L’yno colà 
infidiatur r vtrapiat pauperem, dum attraine tum\ qui l'altro 
odit Ecclefìam mahgnantutm, (gjf cum iniouis nonjcdet.Qo- 
là la delira di quello repleta tjì munertbus. Qui quello 
lauat intct innocente! manus fias . Colà laudatur peccator 
tn deftderijs amm* iniqitus benedicitur. Qui l’ em- 
pietà fi detclla,lavirtùfi onora , e Dio folamente fi lo- 
da . Vedete , o Figlio, quale, .e quanto è il diuario delle 
cure degli amicidel fecola, da penfieri. de’ feguaci del 
Monache lino. 

Rollino dunque quelli ricordi per lèmpre cosìim- 
prdft'di voi nell’ animo, che mai non pollano cancellar- 
cene . xSiete Monaco, che vuol dir Solitario . Siete Re- 
Jigiofo , che vuol dire dedicato à Dto.jDa quelle due 

pre- 
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premeflè rirate voi la confequenza , qualeeflèr debba il 
voftro viuerc. Se vi rammentante, che nofìra conuer fatio 
in C*lh fgjly non vi rincrefcerà quefta folitudine , che vi 
dà campa di fpaziar colperaiiero per l' ampiezza del 
Cielo. Se pentirete, dicchi fi dona à Dio, non dee cu* 
raf il Mondo, non vi farà grcuerauer Iafciaci in abban-. 
donerò Patria, e Parenti, e Grandezze-, e quanta puoi 
dare il Mondo- Che ciò fiate pcrfarc, melodico al 
cnoré Iddio,me lo prefagifee l’indole voitra, me lo per- 
vadono qucfti buoni principi j,à quali farà debito vo- 
ftroilfàre^chciìanocortfaceuohi;progrefTi , ed il finej 
perche non qui wcjpcrit ,Jèd qui perjcuerauent rvfque in fi- . 
ncmMcfaluus ertt. 

. Con gli occhi chinati al Iftiolo vdt il difeorfò del S. 
Padre il diuotiffimo GVIDiD i à cui co dimefià, cd v rnil 
voce rifpofe in pochi accenti . * Piaccia à Dio , o S; Pa- 
dre, che come è difpofta la Volonrà, così funo pronto 
le forze , ad eseguire ciò che n * iniegni . Conofco la 
mutazione del mio flato $ rendo gratiei quel Dio , che 
ne chiamò,^ fi come fupplicolaMaeilà delmedelimo, 
àcuiruttr oggi fagrifico i mier penfiéri * ad affiftertni 
tempre, cosìpregp la tua bota ad aninxarejla mia débò-i 


lezza, col t olerare le mancanze della tuia aoerbaecade. 
E qui proft rato à di lui piedi, non priva ne riforfe, che 
ROMOALDOS1 benediffe; s? .>* , ero-: j eruue* 
o X3ioiua il Santo Vecchio, nel vedere* & ydiredifpajr 
fìzionc di tal force in yn Figlio d* anni ancora sì cenerò, 

ebe- 



ili 

e benedicendone il fuo Signore, faceua alti prefagi deb 
la Santità del nuouo Monaco, n bi f.' r-2 
i 7 Era GV1DO giunto all’ età di tré luftri,fcarfi però 
d’vn'anno, quando frà la Monadica Claufura fi confà- 
rò à Dio . Ed era sì contento del paflaggio, che fatto 
aucua dal Secolo alla Religione , che fouente confide- 
rando il proprio flato, andana fra fé fteflò dicendo. 

Benedetto il Signore , che non hà dilungata la fua* 
mifei icordia da me . O che forte felice è la miayd’auc- 
reinvn puto cangiati Genitori terreni in vnPadre.Ce- 
lefte; ricchezze tranfitorie in eterni tefori ; agi monda- 
ni in delizie di Paradifo ! quanto più mi fon care quefte 
ruuidelane, che mi diè ROMOALDO , de' molli am- 
manti, che mi dauaFARVLFO ! quanto più mi diletta 
quella anguftiflima, e nuda Cella, che l’obbediéza m’af- 
fegna, che le fpaziofe, & adobbate ftanze , che la mon- 
dana libertà permettcuami! quanto più mi rallegra l’au- 
ra pura, e foauc, che fpirano quelli Chioftri , che i pre- 
ziofi profumi, ch’efalauano fouente nella Cafa paterna! 
quanto più mi confola la compagniainnoccntc di que- 
lli ferui di Dio, che l’affettato corteggio della tu r baie r- 
uilei quanto più mi contenta l’ cflerquìferuo, che do- 
minare altroue 1 fiatone pure per mille , e mille volte lo- 
dato, benedetto, e ringratiato mio Dio. V oi illumina- 
te il mio cuore; voi guidatei miei palli; voi regolate i 
miei voleri; voi cuftodite i miei fentimcnti; voi rinco- 
rate la mia viltà; voi affollatela mia debolezza; voi in_. 

fom- 
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fotti ma, che mi chiamale, datemi forte per lèguitarufi 
voi > che in' am afte , datemi carirà per corrifponderùi; 
voi, che jt?i eleggefte, datemi qualità per piaccrui ; per* 
che lènza di voi , mi di fpcrgerò, le fon poluc; cadere, 
fc fon labile;pcrirò,{è fon milèro;liianirò,lè fon’ombra. 

Con quelli lèntimcnti introduceualì ilnoftro GVI- 
DO neldefiderato lèntiero deHa Monadica difciplina. 
Nefremeua per’ldegno il nimico comune dell’ vma* 
nafaluezza. E bene ingegnauaft in mille, e mille modi 
di tramare da fantiflìmi proponimenti il Giouanc dino- 
to. Quante volte tentò difraftornarlo, col rapprcièn- 
tarli per impraticabili quelle rigorofe olferuanze! quan- 
te volte, col ridurli alla mente i commodi abbandonati, 
le delizie lanciate ! quante volte, col portarli ali ’ imagi- 
nazione gli onori trafeurati , le grandezze obliate ( . : o 
- Ma vanne, che ci guadagni molto». Pregiatidi tuo' 
vittorie; gloriati de’ tuoi trionfi. E 1 l’animo di GVI- 
DO così ben raflòdato,chc non può vacillare , per im- 
petuofì, che rcndanfi i tuoi adatti . .Soura vna baie di 
perfetea vmiltà hà egli gittaticosì ftabili i fondamenti, 
che non fiamai, che crolli, per gagliarde, che lÌ3no le* 
tuepercoflèv Con legami di carità perfettiflìmaèeglf 
così indiflolubilmenteal fuo Signore vnito,che non fia,b 
chefifcioglia,perveeméti, che faccianfi gli sforzi tuoi. 
Vane perciò riufeirano le tue induftrie,inutili le tue ma-< 
chine, jnfruttuofe le tue fuggeftioni , e fenz.a alcun pro- 
fitto tutti ituoi tentatiui. 

•cU» E Così 
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Così à punto accadcua ; perche GVIDO , rinouan- 
do ad ogni [fuo re/piro itimi fantilSmi proponimenti, 
Tempre più inferuorahdo.fi ncHamore di Dio, delle vir- 
tù più Jou rane ogn’ora più.ÌDuag!nto,come daua occa- 
fione à chi lo conofceua di ipcrar gran progrefl» di San- 
tità , così toglieua ogni campo al Demonio di proniet- 
terfi vantaggio alcuno dalle Tue tentazioni. . Gvt 
Ricordeuole de’ precetti del fuo ottimo Padre , riri- 
rauafi egli Tenente in fc llclTo j c concentrandoli con la 
cófiderazione nella profondiflfuna baffczzadel ìuo nien- 
te, obligaua il penfieroà riflettere à quelle parole T>o- 
nùnt ijuid ejì homo, tjuia innocui fit a ? pareuali( ed è così) 
grancofa ,che vn’ vomo di viliflìmo fango giungefleà 
tanta forte, chefidegnafle Iddio di rimira ilo, nonché 
di farli tante, grazie, e fauoriii. Indi applicaua à fe ftef- 
fo, «ducendo! i ben mille, e mille volte alla mente i bene- 
fizi; in così larga ùópia dal medefimo riceuuti , e della 
Creazione, e della Redenzione, e della Conferuazione, • 
e della Vocazione al Monaftico fiato. : ... i: 
; ,:Così come lo fpeglio con I oppofizione di corpo, 
opaco, meglip rapprefentagli oggetti, l’animo di GVI- 
DO , quali terfo criftallo di purità, con l'oppofiziont, 
dcll’ombrc di quelli vmiliilrmi fenrimerrti,meglio riflct- 
teua Y Imaginc dello flclTo Dio al Giouanetto, che me- 
glio con quello mezo il conofceua. 

- In fatti ellaècosì.E incontrallabile la verità di quell’» 
affama di filofofia celelle, infegnato da Caffiódoro, 

Ma- 
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Magmi ajctnfus ad Denm > efl cognìtto tnfinnitatis fui. Chi p , 
perqiteftavianonfi porta, non può giungerei Dio. [ir. meu 
9ftfi ‘àfbnattpfd.cjuis defictat adeum^ui fuprafee/ì, won.ap- 
ptvpi/icjuat > diceua il Santo Pontefice Gregorio. Ed il /«**. 
gran P. Agollinoin quello propofito rinfacciaua il Io- 
ro errore à quelli, che per altro fentiero pretendono vult ve 
folleuarfi all' Empireo, dicendo excelfi ejì Patria , hmi- Z7. f ? 
Its ejì T>ta . Ergo qui qtunt l J Atnam , cur recufat ’Z’iatn f 
Indarno afpira alia perfezzione, chi dall' Vnnltà non K 
fa capo. Che però S. Girolamo foleua direni» homi- E?!/loU 
nibus fòla perfetlio, fu* imperfeElionis cognitio. Tbjnfm 

NelTuna di quelle maflìmc era nafcofta alla mente di 
GVIDO. , Che però come in tutte le virtù, alla Mona- 
fticaprofcflionepiù conucneuoli procuraua auuazarfì, J 
così in quella deli’ Vmiltà maggiormente affaticauafi 
di far profoto. • . « •. . . j 

/ Rendeuafi egli perciò conlìderabile à chi che folte, 
menando v ua forte di vira , ch’auea più dell 'Angelico, 
che dell’Vmano. Quanto più tutti gli altri ftimaua, 
portando riuerenza anco àpiù vili, tanto piùdifprezza- 
ua fé ltelfo,fàegliendofi tèmpre i rainifterij più abietti, 
egUcffeicizij più daglialtti sfoggiti, "’- j . I vù\ 

' Quando entròiheìla Religione , pensò di vederli in- 
trodotto in vnofleccato, per fatiearein combattimen- 
ticontinui: cheperòbenfoueratetencuadi rigiJiiTim<i> 
«ferzela delira, armali , per. tormentare il-foo nimico, r 
ch'era improprio Scnfo.:Quaftcfie fbflefO'tcoppo mol- 
<-;i E a li 


Digrtized by Google 


. I? 

li quelle ruuidc lane, che lo veftiuano , aggiungeua alle 

-X afprczze di quelle vn pungente Cilicio, chela nuda can 

* ne premeuali . Quafi che troppo morbido letto follo 
paglia pungente, che in rozza tela inuo!ta,il viucre Mo- 

• nallico li concedcua, fopra nude tauolc di durilfimi le- 

- . . . gni fi coricaua. Pendca così da cenni del Superiore, co - 

: ; me era in tutto (laccato da i genij della propria volótà. 
Fù da Dio ordinata l’obbediéza nel Deuteronomio; 
Dtut. 17 ($ facient cjuodcumf) dtxerint, qui pnefint loco.quem elege- 
. -, . rii Domimi, & docuerinc te utxta legem étti, fecjumfyfen- 
'' tcntiam eorum.. Quella virtù, come ad ogni (lato di per- 
fone è conueneude , così al Monaco è necefiaria . M. 
Curio fc vendere all ^incanto i beni d'vn tal Giouane, 
che nell’oflèruanze della militar difcipltru, non era (la- 
to pronto ad-obbed ire; indi anco quelli vendè, dicendo 
non opus ftbt effe canne, qui parere nefeiret, Tanto po- 
trebbe, e dourebbe fare , e dire quel Supcriore , che in 
alcuno de fuoi Religiofi vedeflc tal prontezza languire; 
perche in fatti ne Monalterij non opus ejìeo Monaco , qui 
■ parere nefiit. . .j 

Pregiofli Scipione Affricano dell’ellàtta obbedienza 
de’ fuoi Soldati ; che pcròdata vn "occhiata à quelli, indi 
riuolgendo lo (guardo ad Vn’altiflìma Torre , limata nel 
Mare,proreftò,che in sì gran numero vno pure non era, 
che à fuoi commandi non folle per eflèr pronto à preci- 
pitarci dall’alta mole. Voleile Dio, che d’ vnobbedienz a 
di tal finezza ne ’ fuoi fuddici poteffero à giorni noftri 
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gloriarfi i Prelati delle Religioni! Sin ; ttov . 

.. r Stimarono poco lafciariì imprigionare , ed vccidere 
.vn cèrta T eribazo, raccontato da Plutarco, e StiJicone 
pei obbedire.PofciachcalfolitolVno da Soldati Berfia- 
mjafciòdilè ftefibladifefa > cbc più facikli riafciaa , 
quando Tenti edere ordinata dal Rè la cattura.! Sorpre- 
To Taltro da Miniftri^depofe il ferro, con cui poteua da 
Tuoi perigli lottrarfi , quando intefe edere comandata 
dall’ Imperatore Onorio la propria morto. A confa- 
no ne di quei Soldati della rebgiofa Milizia , che non fò- 
lo non trafcurano^cr obbedire la vita,macQnculcano$ 
per mal viuere , l’obbedienza. Vengano eflì à leggero 
quelli foglijafcolcino quelli fatti d’vn tenero Giouanet- 
toje d a G V 1DO ancar NaUizio apprendano i più prò- 
uetti l’arte deiTobhcdire. 

- E' egli così della propria volontà nitnico v che odia i 
Tuoi compiacimenti anche nelle cofc più Conuenicuob. 
Et all'incontro è sì difpolto àfèguire l’altrui, che non 
gil è graueobbedire,anche nelle cole più malageqoli nò 
folo al Tuo Prelato, ma eziandio* à chi fi lia di Te Hello 
inferiore. Così, feda notturni rrpofi richiamato fi fen- 
te à lodare Iddio, forge, nè Te neduole. Se quiui per lucro 
Tpaziodore arredarli fa dHopopcr ftarfcneconbmè- 
te oràdo vnita al medefimo Dio^lì ferma, nè ie ne llaca.; 
Se dall’altrui cOmado all’elfercizio d’opere manuali an- 
che più vili inuitato fi mira,corre,nè Te nc cruccia.Se ad 
ina udelirc con tta fe fteffo con rigorofi colpi eccitato fi * 
* ; vede, 
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vede, vola, nè Te n’attrifta. Se in piè di neceflario follie- 
no nell’ore più rincrefccuoli alle lezziom , ò meditazio- 
ni , ò altrifpirituali impieghi deftinatofi troua, obbedi- 
re, nè punto fé ne querela. Nó ifdegna le mortificazio- 
ni mcn meritate, non isfugge le penitenze meno ad efTo 
domite, non ricufai commandi men neceflari/j in Tom- 
aia tutto raflègnato nelle difpofizioni dell' altrui voglie, 
non moue piede, non alza mano, non apre bocca, non 
gira fgnardo , che dall’obbedienza regolato non fia ; in 
virtù della.quale ben faria pronto, fe ne veniflè il cafoà 
correre col fortunato difccpolo del Patriarca S. Bene- 
detto per l’ondofo elemento , fenza pauentare gli ol- 
traggi de’ flutti più orgogliofi. ■ < : ,j.'> 

Così obbediua QVlDO.Così faceua le parti di buon 
Monaco, rendendofi pronto alleflccuzionedogni, an- 
che più malageuole imprefa , fènza auerfi preferittò li- 
B(r di mite di che doueilè obbedire;perche come Jafciò fcritto 
prxctp il Mellifluo yperfefla disdienti a legem nefiit, termina non ar- 
ctatur j nec contenta angufiijs profejsionis largiori <-uoluntau 
fertur in latitudtnem Charitatti >(ep~ ad omne tjuod initmoitur, 
jppntaneo njigort liberala, alacrifif, animi, modum non confi - 
dcr ans,hnnfinttdmhber alitatem e xteudttur, 

■ Aggiungeteli noftro GVIDO à quella Virtù sì ri- 
guardeuole vna taciturnità , e ritiratezza tale , che mai 
parlò, che non ne folte da gli altrui commandi eccitato,- 
inai fi lafciò vedere, che daìl’offcruazione della Monafti- 
• « difcipJmqnan f'offe fuori dall' angufta Tua Celiachia - 
d-h-v mato. 


39 

mato.Labor (ef latebra y^r^voluntariapaupertas ,h<ec futa f" ^P° m 
Monacorum infuni a % dicca Bernardo. . ; v ’v : • 

. i^Non.fono fatti i più frequentati eongrefl(5,per chiari- 
tirato dal mondo, profcfsò fequeftrarfi da cómcrcij de' 
fegunci di quello . Nè fono conueneuoli gl'inutili cica- 
lecci^ chi ded:catofiiDio,non dee fciogliere la lingua . 
in afcro,che nelle lodi di quéllo. Inculcaua rofseruan- 
za di quelle due cofe il S. P. Girolamo à profefsori del • 
Monachefmo, come più necefsaric al loro flato, dicen- 
do,^ fi Moncu us effe eviti non ^uidert habeto curami ecco la Ad Rtt - 
ritiratezza . Monacumnonloc/uendo , (gfi di fornendo , fed ^ IC * 
tacendo , (fi? fedendo tjuifi/ynoueriti ecco il lìlenzio. V erigo- 
no perciò ragioneuolnventeriprefi da Vgone quei Mo- 
naci, che quelle due più rilcuanti ofteruanze trafora- 
no, mentre fcriuc, fi Ahnacus es , quid facis in turba? fi 
amai fi lenti um, curdeclamantibits afiidue tnterejfe-de letta- 
r/r^ene deplora gli errori affatto inefcufabili Bernar- 
do Santo, che dice nojht pedes omne forum circume untano- 
fir*e Unga* in omnibus audiuntur concili/ s . Sono meno iti- 
mate, dice Seneca, le cofepiù efpofte,e drprczzomag- 
giorc le più nafeofte. Non può in vero efser tutto di . ; 
Dio, chi nelle popolari raunanze troppo volontierifi*- 
perde. Quando avrà (fcriue Origene ) cjuis premi xtus e fi 
turbiSy (fi? m moltitudine fluttuantium njolutatur ,non f! vacat Le 
fili De 0, nec / egregatus e fi d --vulgo , nec potè fi effe Sanctus. 

E ciò volle infegnare lo ftefso Dio à punto, mentre 
quando à Tuoi Profeti più cari fé di fe ftefso gr^aziolìni- 
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ma moftra, non nelle vie più frequentate, noit nelle rau- 
nanze più numerofe, non nelle piazze più popolate, ma 
su le cime ile’ monti più folitarij , fra gli orrori delle fel- 
uc più romite, fi lafciò da medefimi vedere. >;i j 

Di quello fentimento furono gli ftelfi Gentili ;cho 
però, al riferir di Plutarco, il Pio Numa Pompilio, per 
meritare i colloqui) della Diua Egeria , fra le felue fi riti» 
rò. Pitagora per lo fpazio intiero d'vn'anno entro vno 
ipeco fotterraneo, dall'altrui villa, c cómercio inuolofli, 
per godere i congrefli de’Numi . 

Ed in fatti ella è così. Si lafcia trouare Iddio più age- 
uolmcnte nelle ritiratezze, che nc’più tumultuanti con- 
corfi . E però, come confiderà il Boccadoro , il Graru 
Precorfore Battifta, colà , c non altroue fanciulletto à 
rintracciarlo fi pofe. E la ragione fi è, che colà può l’al- 
trui animo meglio auartarfi,à meritamela forte , col di- 
uenir migliore » Così Pirro, ritrouato vna volca folo, e 
richiedo della cagione della fua folittidine, rifpofe , me- 
di t or effe probus. Sentiens (aggiunge Laertio, che ciò rac- 
conta) ad td njtilcm ejfe folitudtnem ,inuttlem turbar». In 
conformità diche già lafciò fcritto il Petrarca,' 'vita pro- 
culdubiv fmgularts ,ac foluana , no» modo tranepuLlior, (èd aU 
ttor efi, (& jecunor(. Ed aueua prima di lui lalciato quello 
ricordo il Mellifluo. Solttudwem (juartt,<jur <zw/f cum in - 
notembus 'viupe. Qptimus animus pulchtnimus ZVt 

Di quefteventà addottrinato il noftfn GVIDO^ 

>• • uafi 
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uafi ritirato, c fegreto indiuoti filerai/. Nè o fiuta aprir 
bocica^anco quando dall'obbedienza era dalla ritira- 
tezza chiamato, fé da-corarnandi altrui nonvcniuali 
fprigionatalavoce. Saggio anco in quello al maggior 
fegno, perche giuftail fentiraento di Seneca, nirni *què e piti, io 
proderit , quam quiefiert minimum cum alijs loqui 

plurimumjicum. £ però fole uà di re Simonide, non of- 
ferii mai fiato caufa di pentimento il tacere, ma ben sì 
il parlare. Per quello aroiciflimo del tacere Pitagoraa, 
allegrò per primo fondamento della Sapienza à luoi 
Scolari l'ollèruanza d'vn ben lungo filenzio., £ Numa 
Pompilio per lo medefimo rilpetto ebbe in particolare 
venerazione vna Mula , cui di tacita ci diede il nome. 

Così Zenocrate , auendo difiribuite in varie azzioni 
tutte le parti del giorno , alfegRÒ anche le fue ore al fi- 
lenzio. Ed Epaminonda foleuadire, chedeue l’vomo 
clfere più diydire,che di fauellarebramolòj perche 
dall’vdire fi ritragge Dottrina, dal fauellare pentimen- 
to fi caua . E Catone Vticenlé, ancor fanciullo, ellèn- 
doli rimprouerata la taciturnità , che co- fanciulli Tuoi - ' 
coetanei inuiolabilmcnte ferbaua, rifpofe , carpant taci p/»t. \ 
turmtattm, modo <-vt{am probe ut. Di quella, più che d’o- wk 

gm altra fua commendabile qualità pregiofliil rinoma- " ;^ 7 ; 
to Zenone. Quelli auendo banchettati con regia Iplen-i -> ». 

didezza gli Ambafciatori di Tolomeo , e chiedendo i 
medefimi , che douelfero riferire al loro Rè della dilui 
Perfora, Diteli (rifpofe)che nel conuitoio non hò mai f er * “è. 
patito. F ( Tali 
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Tali furono i fentimenti intorno al tacere, anche di 

coloro, che non auendo cognizione di Dio, nonfape- 
nano, quanto meritare poteflèro apprefifo il medetìmO 
con il filenzio . Ma il noftro Monaco sà molto bene, 1 
.i. • che con quello ageuolmente incontrarefipoflòno le 
fodisfazioni della Diuina Sua Maeftà ;e però ò tace, 
ò fefauella, foto per benedirla fauella. • " \ 

Così quado occorreuali fuori del falmeggiare rom-t 
pere il filenzio ( che non faceua , lenza il merito della- 
Santa Obbedienza) aueuano i diluidifcorlì per argo- 
mento ò l’infinita Onnipotenza di Dio , eonfiderata- 
nella creazione del Mondo ; ò l’impareggiabile , ed ec- 
cclftuo Amore , offeruato nella Redenzione dell’Ani- 
ma; òl’incomprenfibile Sapienza, ammirata nella con- 
fèruazionc, e gouerno dell' Vniuerlo ; ò l’itnmenfa Mi- 
fericordia, nel tolerare i peccati de gli vomini;òla ret- 
tiflìma Giufìizia, sì nel premiare i meriti, come nel pu- 
nire l’oftinatc mancanze de’ medelìmi. ;d rr b^.ù.b 
. - La più frequente materia però, che fuggeriffe al Di- 
d.nìco uotiifimo GVIDOmotiuidifauellare,eralaPa(fione 
Miri,**' acerbiffima dcl filo Signore. Souentcimmergeuafitut- 
Abb.Ài to nella confiderazione di quella; e con alti fentimenti 
S M *‘ di pietà fingolare andana rammentando à fe fte(lo,S{ à 
Mur»- gli altri , che l afcoltauano , ora l’ingratitudine abomi- 
neuole del Difcepolo infame , che lo tradì ; ora il dete-' 
ftabilc Sacrilegio dell’ingiuftiflimo Pilato, che’l còd an- 
no; ora leflecranda barbarie de’ Minifiri crudeli ,che 

t ote :r> 
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lo fchernirono, e flagellòrnòjora l’orribile Deicidio dtf 
.Car^efid fceterati, che lo Crocififfero. 
onQ Dio ( dieta ) Fratelli, o Dio ! chi può riandar con 
la mente quefte foncftiffimc memorie de’dolori del tor- 
mentato Giesù, e non piangere ? quanti ftrazij nell’ or- 
to, quante beffe, ed ingiurie nella curia , quanti oltrag- 
gi nelle publìche vie, quante piaghe nella coronazione 
di pungentiflime fpine, quante battiture nella barbara; 
flagellazione , quante pertoflè hel portar della Croce, 
quanti dolori nelle crude ferite de’ pungentiifimi chio- 
di, quante amarezze nella velenofa beuanda, quanti 
tormenti in fine foffèrfe il mio Signore nell ' efalare fo- 
pra l’orrido tronco lofpirito innocentiflìmol e tutto 
foJo per amor noftro , o Fratelli. E v’è fra noi chi hab- 
bi cuore, cheper pietà non fi fchianti, ed in lagrime per 
gli occhi non fi difilli?- ,i • ò.k; • 5 ; -’ -ifl; . . 

k Qui finiua il dire, perche qui incominciaua dirotta- 
menteà piangere, con tanta edifkazione de’ Monaci,* 
che l’afcoltauano, che mentre fentiuanfi dalle di lui in- 
fèruorate parole eccitati àcompiagere quelle doloro- 
fe memorie , conofceuanfi nello lidio tempo obligati 1 
ad ammirare inctà così tenera , argomenti sì chiari di 1 
fantità. 

^Trouauafi fouente à limili difcorlì prefente il S. Pa- 
dre ROMO A LDO, chea G VIDO il/auellare impo-? 
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fo fembiante, col benedirne Iddio, che in tal guifaìllu 

minauala mente del fuo dilettiamo figlio »edifccpolo. 

Auanzauafiegli in tanto di virtù in virtù ; e come* 
Tempre rendeuafipiù ammirabile alla ccrra,così Tempre* 
diueniua piu amabile ai Cielo* nelle di cui contempla- 
zioni Tempre andana perduto,; i i.j . , ,j 

t Se alTapparir dell’Aurora vdiua gli Augclletti cano- 
ri fcioglier garule voci » inuitauaié fteffo ad accordare 
all’ armonie di quelli il Tuono de’ propri j accenti > per 
benedir quel Dio, che in pròide:’ mortali dal grembo 
delle tenebre faceafpuntar la luce. Se diffipate affatto 
le notturne caligini, vedea di Tplendori cniariflimi tutto 
ridente il Cielo,contemplaua le bellezze dell’anima, all’ 
or ebe Tuanite le tenebre del peccato, illuftrata da’ raggi 
della grazia diurna, tutta ferena appare. Se fui meriggio u 
fentiua gl'infocati bollori del Sole più arrouentitó>.con- 
templando fra quelle vampe gli ardori della carità del 
Tuo Dio verTo il genere vmano, in amorofa febre Tenti- 
uafi languire, più neH’amor Diuino infiammando il Tuo 
cuore. Se naTcondendofi nel Tende! Marc il Sole, ri- 
tornauan le tenebre ad ifpiegatein Taccia de ’ mortali} 
nere infegne di notte, tutto s’addoloraua , richiaman- 
do al penfiero le deplorabiliffime feiagure di quell’ alme 
infelici, cheperduta la luce della grazia diuina, riman- 
gono, mercè il peccato , Trà i denfi orrori di tenebre di 
morte. Se nel cuor dellanotte vedo» in feretro Cielo 
fiammeggiar mille ftelle , bramaua d’ auer §i Tolo tante 
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lingue, quanti raggi alleati quelle perbenedire, e loda* 
re il Creatore eterno.' Se l'alato meflàggiero del gior* 
no, alzando le fue ftridule voci, rifuegliaua all’oprare i 
fonnacchiofi mortali , fentiuàfi egli da quel canto ecci- 
tato à piangere e. le fue, e istruì colpe, come già dal 
medefimo inuitató fu Pietroà cancellar con le lagrime 
la brutta macchiadelfeo mifera fello. 

!. In fortuna era GV1DO ogn' ora attratto in medita* . 
zioni cosi diurne, e iàntc, cHefc bene col corpo in ter- 
ra, tu t to jurlladimcno era con la niente neL Ciclo. • 

; Cosìpoco curando alimenti-terreni, folocfefca ce- ' 

Ielle lìnodriua, cibandoti fouente con quel Panedegli JhkD. 
Angeliche piar eccello della fylifericordia Diuina fù in- 
ftituitoper gli vomini ; alla di cui menià ben tré volte 
ogni fettinrana accoftàuati. o , rii 
. •: B‘ Iddio , fotto le Ipezie Saoramentali irt prò noftro 
celato, vna Face,che illumina; vo Fuoco, che aUualora; 
vno Scudo, che difende; vnCibo, che impingua ; vna ' 
Medianiche fana; vn*Antidoto,chepreferua; vn Te- 
foro, chearricchifcc ; vna Sorte , che, bea * Che però 
G V 1DO all’t flèmp i o de* più Parteggiarli del Ciclo, co- . 
sì fouente portauati ad illuminar con cpiefta Face Vani- 
tila fua , perche nel fenderò diuinonon trauialfe; ari* 
fcaldarficon quello Fuoco, per non prouare i rigori 
delgelo d’vn' aggiaccato cuore ; à difenderti conque* 
fto Scudo , per non pauétarc i colpi del nimico Satano; 
ad impinguarti con quello Cibo , per non ifuenirnel . 

. . * viag- 
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viaggio , per cui incaminauafi al Ciclo ; à rifanarfi con 
quella Medicina, per nonprouar gli effetti più mali- 
gni de' fpirituali malori ;à preferuarfi con quello An- 
tidoto, per auer forze bafìeuoli da relìftere àgi impeti 
delle più difordinate paffioni; ad arricchirfi di quello 
Teforoj-per non reftar mendico delle grazie celeftij 
cd à bearfi con .quella Sorte, pel non mendicare dal 
Mondo quelle venture, che in fembiante di felicità più 
delìderabili, recano le infelicità p iù lagrimcuoli. Cosi 
illuminato, ribaldato, diffcfo, impinguato, fanato, pre- 
lèruato, arricchito, e beato , ftaua Tempre vnito con la 
mente , e col cuore à quel Dio , che in tanti modi ren- 
deua fegnalata b propria parzialità verfo la di-lui diuo- 
zione^. ì ’ij ;l. dUàttOt 

Quindi poi auucniua , che vedendoli dal medefimo’ 
in tanti modi fauorito ne' foauiflìmi frutti che riceue. 
ua dalla frequenza dcU'iAuguftiflimo Sagramento, tan- 
to obliaua fe fteflb, che folo à Dio viuendo, potea ben 
dire con quell’inferuoratiflìmo Amante del Redento- 
. re, <t>i uo ego iam non ego , <vmt 'vero in me Cbrijius . Co- 
sì , perche più degnamente potefle l’anima fatollarli di-' 
quel Pane celefte, obligaua il corpo ad andarne fame- 
lico di terreni alimenti, auendofi con la dirczzione del- 
la Santa Obbedienza , preferitta rigorofa inuiolabile-» 
legge , di digiunare ben cinque giorni per ciafchednna 
fettimana wRinlabtqloz i 
L : Ed o come era cglur 

• : -,i nuare 
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nuare iLcorpo con l'aftinénze da nodritnenti terreni , 
<Ai*fccelaftìcòi impinguarl’animadefidera. Se ribel- 
lanti alla Ragione ifenli ofanodi fcuotere de gl* impe- 
rij di Ieri! domito giogo, fulorfreno il digiuno , e cef- 
farà la tracotanza indegna. Cosi Iacea Dauide, che và 
di le ttelìb perciò cantando , humkaham in ieiunioani- p f a, ‘iS. 
mammeam. .ernon o . :. v i o i’. ' .or ’s ; ' .• 
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- Dcfcriue il gran Velcouo d’ Ippona , Riformator 
primiero dell’Apoftolico Infittito de’Canonici Rego- 
lari, Ordineprimogenito di S.Chiefa , del Digiuno gli 
effetti , così dicendo. Ieiunmm purgai mentori , fiMeuat ^ 
finfim .cameni, Jpiritui fnbijcit'; cor facit contritum.(èfr hi*- ìuStrm, 
miliatum, concupijcemia nebulas dijperdit , libidinmn ardo* 
res extingun'. cajìitdtis mero lume» accenda. Per confcguir 
dal Cielo le grazie piò defiderare^s’auuaHéro del Digiu- 
no, e Moisè, de Elta. La grand’ Amazone di Becuglia, 
di quell’ armatura prouifta, portoni alla (confitta dello 
federato Oloferne . Anche ne’ lècoli , dalla nollra età 
men rimoti , Lodouico pio Imperatore, per ben qua- ub‘i.c*. 
ranta non interrotti giorni digiunando, pafceuafi folo 53 
del Santiflìmo Corpo di diritto Sagramentato. Il gran R „>. 
Carlo Magno prima di cimentarfi all’imprelèpiù ma- bb.* 
Iageuoli, ricorreua al Digiuno ; come fè à punto, quan- 
do accampatofi alle fponde del Fiume Anifo , digiunò 
con !’Effercito per tré giorni. E di Zenone Imperato- Nietf. • 
re, racconta Niceforo, che nell’elezzione del Velcouo bb.if.ti 
di Conftantinopoh intimò di quaranta giorni il digiu- 1 
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no. Anzi anche appiedò colorò ^ che non eran capaci; 
di que’ frutti celefti, che da quello produconfi,fu rice» 
uuta quella lodeuoliifimavfanza di tentarla conquista! 
delle colè più fofpiratc col Digiuno. Così, per at- 
tellatod' Apuleio, quelle che pretendeuano ad Ilìdt/i 
confagrarlì , per dieci giorni digiunauano prima. Ed 
Anfiarao, Augure di più accreditato nome , e valore,» 
Sacerdoti, che voleuanole rifpofte più chiare, e gli ora- 
coli meno ofeuri de' Dei, commandaua , che prima pcrr 
vn' intiero giorno, edal cibo s’alleneflèro, e dalla bc- 
ugnda . Che merauiglia dunque, fe del digiuno furono 
così olTeruanti i più cari fcrui di Dio , e frà eflì il nollro 
diuotiflimo Monaco ? 

Sapeua egli quanti , c quali beni da eflo li douefièro 
rifulcare;auendo perauuentura vdita quella lèntenzadi 
S. Ambrogio , Ieiuntum mori culpa, jxcidinm dekclorum.i 
remdtum jàhttis , radtx gratta, fundamentum ejl caftjtatis. 
Hoc tradì* ad Deum fittiti pententi , hoc gradu antequam cur- 
ri t ad Ctelum Heliai a/ccndit. 

Ma vn'cffettopiù fcgnalato d’ogn altro, opra il digiu- 
no; ed è farfi come impenetràbile lìepe, onde guardato 1 
il candidiamo giglio dell’ altrui purità virginale più fa- 
cilmente, intatto, ed illibato fi ferba . Lo diflc altroue 
Bernardo Santo, ftmes antica 'virgimati efl , inimica la- 
{cima . Satictas 'veri prodigit caflitatem , numi tilt celmm , » 

? *.Ben in iè Hello conobbe ciò il Beato GdQnane;eli>’eb<> 
bc perciò, in fotte d' eflère. arricchito della belliflfima^ * 

«-'•» gioia 
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gioia della Virginità , che ferbò (èmpreinuiolara al fuo 
Dio . Fortunato Giouane , che col pofleflò di sì rari» 
virtù ben può ragioneuolmentc pregiarli di pofledere 
vn teforo di prezzo incomparabile , giufta quello (là 
fcritto nelle facre Carte , V trgtnttas enim Thefiturus im- G 

*yì. Felice Monaco, che di si nobile prero- 
gatiua dotato, ben puoi vantarti d'dTerc folleuato à 
gli onori dell'Angelica condizione , fatto trionfator di ' ,v ' 
te (ledo, e polTeffor gloriofo d’ogni più defidcrjbilo 
bene, al Tenti r di Cipriano, che fcrifse, Virgwitas eft fi- In t . 
ror Angelorum , f vittoria libidinum , regina 'virtutum , no fi 4* 
fifsio omnium honorum. Auuenturato G VIDO,che mer- 
cè la Virginità, oltre pafsa anche l'eccellenza de gli An- 
geli , e di vittorie più delle loro illullri merita le corone, 
eie palme, conforme il penderò del S. Arciueicouodi 
Milano , che dice, Maior tamen efluicloria Virginum, Amb.d$ 
tjuàm Angelorum. Angeli enim fine carne <z>iuunt , Virgines 
r vero in carne triumpbant. 

Fù quella virtù tèmpre e conofciuta , e (limata per 
vna delle doti più riguardeuoli , onde po/sa far pompa 
vn’animo più nobile . Che però furono celebrate ne' 
tempi antichi c le Vedali, e le Ninfe di Diana. E chi > 
contò primiero, che Claudia fola puote col fuo cingo- 
lo trarre la Naue, che carica di facro pegno , eralì re fa.. : 

immobile alle violenze delle braccia più forti , infegnar 
pretefe , che alla Virginità tutto fi rende ageuoliflìmo, 
non che potàbile . 
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. ' . Queftà per canto ferbò con ogni più diligente culla* 
dia il S. Giouane , non falciando annidar riel fuo cuore 
vn minima penficro, che poteflc in ombra foto Violar* 
ne il candore; <v 

. Anzi per maggioriate aflìeurare te fteflo del perpe- 
tuo potete» di Telerò sì caro , fi raccomandò alle dite- 
le di Colei» che fu delia Virginità , come di tutte t altre 
virtù. Specchio, Etempio, Miracolo» e Regina. ' 
Abbracciò GV1DO la dtuozionc di MARIA Ver- 


gine j e tanto nell’ amore di quella infiruotoflì di lui lo 
fpirito, che sì come nelcuore, così tempre nella lingua 
aueua quelSantifllmo» Dolciffirno, e SoauiiTìmo nome. 

Accarezzi la Madre,chi pretende grazie dal Figlio. 
Onori M ARIA > chi vuol eifcr caro à G1ESV’* Quan- 


do à preghiere di quella fè il primiero miracolo di can- 
giar Tacque in v ino, auuertì con tale etempio^ che con 
l’autoreuoli intcr ceffoni di MARI A, altri potrà can- 
giare in liquori , à Dio più grati di meritorie operazio- 
ni, le acque anche più torbide delle proprie men rego * 
lateazzioni. E* ella arbitra delle voglie del Figlio; chi 1 
non ne implora il patrocinio , non potrà mai auoantag- 
giarfi nella Corte del Cielo . E ’difpenfiera de' teforr ce- 
lefti, chi non te la rende benigna , viurà tempre mendi- 
co di fouranc ricchezze. Hà ella in tela pienezza di gra- 
zie , chi non te la guadagna amica ,mai ne potrà forrire 
Tacquifto . E 1 Tvnica Cinofura , chi da ràggi fuminoli’ 
dileiteorto non viene, mai potrà giungere al porto. 

E 1 quel- 
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< E' quella Pallade non fauofofa , che dal capo del vero 
Ciouefù à noi prodotta . Chi l' aiuto della di leidiuo- 
zionenon hà, non potrà con l'antico Prometeo alzarli 
mai ad inuolare le fiamme al Sole, per animare il fuo fan- 
go. InfommachidiMARIA non fi profeto diuoto, 
non sì meritare i fauori più fegnalati del Cielo.Chi non 
lhà per fua Duce, dal fentiero ciecamente trauia . Chi 
non l hà per appoggio, infelicemente vacillale fneruato 
lànguilce. i> ?;c; • ... 

•iv C VIDO, che tutto ciò intende, è di MARI A diuo- 
to j con preghiere particolari implora ogni dì ben più 
volteildileionnipoflentcaiutoj mille volte bencdifceil 
di lei nome ^ mille volte 1 inchina, e con ogni atto di pie- 
tà più fingolare al di lei patrocinio incctontemente • fi 
raccomanda. 

Afcolta ella dal Cielo le preghiere del diuoto Gar- 
zone, gradifee la pietà , accettabenignamente gli ono- 
rile pronta alle ricompenfe,frà più cari l’accoglie, c con 
fègnalari fauori- le fa conofcei e la parzialità del fuo 
cuore. -,srr . liiKpo- = 

Puote di ctò ben più volte accertarli il noftroGVl- 
DO ,• ma in quello , che fono perdefcriuere, più che io* 
qual fi foto altra cofa, ben chiaraméte ne rimale ficuro. 

Stauali egli vna volta entro la fua anguftiflima Cella, 
come tutto inuolato alle cure del Mondo,così tutto ap- 
plicato à cclefti penfieri . Immerfo nelle più alte con- 
templazioni fpaziaua coll’animo fourale fàcile , mentre 
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premea col corpo genuflcOo il terreno . Quali fodero 
all' ora gli oggetti particolari delle contemplazioni di 
lui } non lo sò -• Sò bene, che lì può argomentare, fode- 
ro de’ piò can à Dio , ed alla Madre dall ' auueni mento, 
che ne fegui. ... « 

Vide egli di repente di vn’infolita luce ratta riempir- 
fì la danza , e fembrolli in vn punto vedere in eflà tutte 
auualorate le Pareti ; indi alle narici le giunfe così gra- 
ta fragranza , che ben punte auuilàrlì d 'edere irà gli 
odori piò ameni di Paradsfo • Rimale attonito à tal vi- 
lla l'orante G VIDO j ma piò rellò nello llupore confu- 
fo, 8t edafico all’ora, che mirò comparirli auanti graue, 
e maedolà Matrona ; cui puriflìmi raggi sfàuillauanom- 
torno,con regio mantotempeftato di delleje eòe ftrin- 
gcualì al leno vn Pargoletto, che con lieto, «ridente 
ìcmbiantc feftcggiancfo accarezzarla. . . io. 

.. O Dio, qua! rimaléò tal villa il Monaco fortunato l 
che veggio ( fra le dello diceua) che veggio ? fono lar» 
ue di notte , che mi deludono, ò pure vere apparenze, 
che mi confolano è pur la mia Cella è quella j ma come 
in vn momento la rimiro cangiata in Paradifo è veglio 
dunque; òpurfognoèma le veglio, come indanranea- 
mcntc mi veggio dallatcrra fublimato all'Empireo? ma 
fe fogno x come pur con miei occhi queftemerauiglie 
rimiro?o Dio,oDio[ che gratie»ehe prodigi fon quelli? 

Mitre cdatico così fra fe difeorreua ilnoftro G Vfc 
DO, riuollc ad cifo le lèrenilSme luci la Regina del 

Cie- 
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Ciclo , fgombrò dal di lui Cuore ogni ombra di du- 
jbiofi peniìeri. Così con ridente volto accodatali adef- 
fo , Io confidò , inuitandolo à gli ampleffì fcambieuoli 
idei Fanciullo Gl ES V', che dringea fri le braccia . Di 
qual dolcezza fentiffe all'ora riempire il Tuo petto il 
nodro GVIDO, non sàia mia penna defcriuerlo. 

Con quede graziole merauiglie ben più volte fu ri- 
conofciuta dalla Madre, e dal Figlio la bontà di erto, 
che Tantamente altiero, può ben ragioneuolmente /de- 
gnare allegrezze terrene , fe così fortunatamente gode 
le gioie del Paradifo. 

Perche vide in figura colà su le cime del famofo T a- 
bor le glorie de’ Beati nella T rasfigurazione di Chrido 
i! Prencipc de gli Apodoli, cominciò à penfare di eter- 
nare colà i fuor foggioi ni ; quanto più deue defiderare 
G VI DO di perpetuar le dimore fra gli amplefli di Gl E- 
SV',e laflidenza di MARIA , mentre così felicemente 
è fublimato à goderne la forte b Negò nell'antico T e- 
damento Iddio ad vno de’ Cuoi più cari la vida della fua 
Faccia, dicendoli, pojìerior a mea <videl>is ; ma non s’v fa- 
no con GVIDO quedi i igori , mentre non fol la vida 
della Faccia diuina, ma gli amplefli beati fé li concedo- 
no . Così non inuidia il Giouane auuenturato le fortu- 
ne più fègnalate,e della Vergine , e Martire Catarina, 
che vifibilmente dalle mani di GIESV riceuè in pegno 
d'eterni amori lo fponfale annello j ò del miracolofb 
Eroe di Padoua > che il medefimoin fembianza di fan- 

ciul- 
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ciulletto ha le fise braccia accolfè ;ò della fèruentifSma 
amante T crelà, che nella deliralo ftrinlè, all’or eh’ egli 
benignamente porgendogliela , la deftinoflìin ifpofa, 
ed obligolla ad edere del iuo onore zelante; ò d'altri più 
da Dio in quelle forme fauoriti , mentre d Tingendo al 
féno il Fanciullo GIESV’ , venne à partkipare tutte 
quelle prerogatiuc più rare, che à quelli, ò ad altri furo- 
no con fomigliancifauori comunicate. > - i-’iiv-- 
In quelle forme autenticauano GIESV', c MARIA 
al fuodiuotiUìmoSeruo ifùoipiù cordiali affetti; ed egli 
tanto più reputandoli indegno dc’celefti fauori, quanto 
più fe ne conofceua onorato, fempre più vmile, Tempre 
più abietto rendcuali; e come che rutto auualorato auc- 
ua il petto d’vna charità ardétiflìma verfo quel Dio, clic 
in così fegnalate maniere lo careggiaua; cosìdiftondc- 
ua anchegli ardori di quell’ interno incendioà pròde 
gli altri, impiegandoli negli vftici j di charità così volen- 
tieri, che nc reftaunno tutti ammirati , ed il buon Padre 
S. ROMO ALDO, ed i Monaci Confratelli. 

Mollrau» egli quella fuaVirtude in tutte le occor- 
renze, c tnaflim.e nella cura de gl’ Infermi, à quali coni 
«gm più aflìduadiligenza , e con ogni più delìdcrabile 
toieranzaei mimllraua. 

. Confolauali ne’ fijoi languori ; animauali ne’ fuoi af- 
fanni ; lèruiuali ne’loro bifogni ; cd io ogni manierafa» 
cea loro godere abondeuoliflìmi frutti dellàfua Charità, 
Chcdiicbbero neUeggerc quefti peritfdfeolorojche 
'*• * feu- 
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fcufanfi {oliente non vfàr Charità con il Profilino , per- 
che non anno il cammodo di fouucnire alli bifogni di 
quello, ò con alimenti, ò con vefti,ò con oro? GVI- 
DO è Monaco; è pouero; nulla pofiìede , e pure rilèrci- 
tala Tua Charitàcon grandifiirno merito . Semper habet p ?***£ 
njhde det (dice mirabilmente il gran Padre Agoftino) 
cui plenum e fi pettut Chamarisi Non ha limiti la Charità, 
frài confini di cui vengono ad eflèrc riftrette le di lei 
operazioni ; ma come infegna il Pontefice Santo Gre- . 
gori o, ad cunEla r virtutum fatta dtlatatur . Può vantarli Moral, 
d'aucrela Charità colui, che'in. virtù di efla omnia /uff ert T 
jmma credit > vmma jperat , ommarfuflimt > come fcrinea p 1 * 
rApoftolo à quei di Corinto, v ' ' 

Il compatire l'altrui feiagure *il compiangere l’altrui 
miferie,il confolare gli altrui affanni, quando altro non 
fia perm<dfo,fono effètti mirabili di sì raravirtù;che pe- 
rò fe ne vantauaS.Paolo,dicendo,^«/r infirmatur egai 
non infrmor ? cjuisfcandahzatur > ego non nnor ?■ Som- 
miniftra ella ricchezze anche à più poueri , per auualcr- 
Tene nel di lei effercizioi onde S. Agoftino in Chantat? DelaHÌ 
pauper ejì dtues . Sine Charitate omnts diues cjìpauper. Cbar . 

Mira, o Lettore, in quanti modi differenti nefeccro* 
già pompa i più parziali profeffori di quella . Moftrol- 
la Abelle ne' Sacrifizij , Noè nel Diluuio , Abramo ne* 
lunghi Pellegrinaggi, Mosè ne gli oltraggi piùpertina- » 
ci, Dauid nelle perfecuzioni più fiere, i tré Fanciulli del- 
la Babilonefe Fornace fra le ingiurie più difpietate, Pie- 
tro 
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tro nell’ obcdire , Paolo nclTinlcgnarc , tatti i ferui di 
Dio in fomma in varie guifèjc GVIDO la dimofirru 
nella cura diligentiflimade gl’infermi, in elocuzione del ' 
precetto fatto dall' Apoftolo à quei di Tcflalonica^, 
fnfiipite Infirmo!, patientes ejìote ad omnes. “ f 

E none il minore de’ meriti della Charità l’ impie- 
garli, come facea egli apro del Proflìmo negli efserci- 
zi j più vili , anzi più ftomacheuoli ; anzi , come diccua, 
Gregorio Santo, lime adulta Charitas mtrabtliter jùrgitì 
cum ad ima proximorum fi mifiricorditer attrahit}$- qua be- 
nigne defiendit ad infima, ruaknter incarni ad fùmma. ■ 

Felici quei , che meritauano godere i frutti della^ 
Charità di GVIDO ! felici, e tré volte felici ! pofciache, • 
e qual bene non fi poteuanoefli promettere, mentre 
cfliminiftrauano loro quelle mani, ch’erano fiate de- 
gne di toccatelo fteflò Dio, quando, come fcriueflìmo, 
nelle fue braccia fortunatamente lo ftrinfe? come non 

‘C . 4 * f 

rifaneranno que ’ malori, che fono toccati dalla delira 
di GVIDO, che nel contatto di GIESV* diuenne mi- 
racolofa? -ar o r • •' 

Fù priuilecio conceflb à primi Dilccpoli di Chrifto 
rifanare gl’infermi, all’or chefù di loro detto, fiper agrot 
manus imponent , (fif beni habebunt j come non goderà 
quello priuilegio medefimo GVIDO anch’egli , le più 
de gli Apoftoli fortunato hà goduti gli ampie® del Sal- 
uatorc? L’ombra fola di Pietro difcacciaua i languori. 

e come non h difcaccierà lajprefenzadi GVIDO , die 1 

• \ 

in si 
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tasi rara maniera fù fingolarizato daDio? sì sì bene il 
prouarono molti di quegl' infami ,à quali toccò in fon- 
te l'auerlo per miniftro nelle fue infermità, mentre piac- 
que all’altiflìmo Diodi fottrarli dalle fauci di morte, per 
ridonarli alla vita , tutto mercè lafliftenza di GVIDO, 
che non mai fi ftancaua offrir per elfi le più diuote pre» 
ghiere,! più feruidi voti. 

Tanto auuennc ad vn Monaco, che dal velcnolo den- 
te d'vna Vipera fù mortalmente ferito. Entrato per la 
ferita, erafi già per le vilceredcll’ infelice diffufo il pelli- 
fero ymore; già le membra gonfiate, moftrauanfi trop- 
po pregne della malignità del mortifero fugo;già agita- 
to da frequenti vertigini, fentiuafi il Paziente richiama* 
re da sconfini di vita à i foggiorni di morte ; già ne i co* 
tinui tremori delle membra additauafi,che vacillaua,per 
cadere la falma ; già languiua ; già veniua meno. Quan- 
do accorfe GVIDO , ed aliate al Cielo con la mente le 
mani, fatta brieue sì, ma diuoca, e confidente orazione, 
del Monaco pericolante impetrò la faiute, per altro tan- 
to meno Ipcratn, quanto moftrauanfi più ficuri gl’ indi- 
ci; della morte vicina. 

/T ant' oltre $' era auu amara la Santità di GVIDO,: 
A quello fegno erano giùti i di lui meriti: Che più man- 
caua, per renderlo fegnaiato ? che più defiderauafi , per 
coftituirlo ammirabile? che più li richiedeua', per farlo 
prodigiofo ?e qtial premio maggiore di fua bontà po- 
trà hauer GVIDO nel Mondo, le già godei più rari, 

•j H che 
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che fidifpenfmo a fauoriti di Dio , e con le apparizioni 
più beat ifìcanti, c con l’oprare le tnerauiglie più rìguar- 
deuoli?; i.; • •; 

. Orsù ai tuo merito , o Giouanc fortunato , più noa. 
hà premij proportionati-fa terra. Se nell’Adolefccnza 
dell'età tua più verde, quali àPrimaucra gentile videfi à 
merauiglia comparire vnito l'Autunno del più maturo 
fenno,e della bontà più (ingoiare , ben’ è ragione , che 
nófiano da fióri delle tue fantiflìme operazioni difgiun- 
ti à frutti foauifftmi di quella gloria, che ti è desinata nel 
Cielo. Eccoti al fine della tua vita. Anzi eccoti al prin- 
cipio della tua vita ; mentre la priuazione di quella , che 
godi addio è à punto il vero principio di qucHa>che go- 
drai in eterno,mcntre il benigniamo Dio , con l' inuo- 
larti cosi prerto dal mondo AFFRETTA IL GVX- 
DERDONE alle tue fante fatiche. ! *>■ 

. S’ inferma GVIDO ; e da mortali malori aggrauato 
accortali à terminare il periodo breuiffimo di fua vita* 
mortale. Non ebbe già la vicina morte ad ofeurare con 
fuoi pallori la viuezza di quel fembiantc , che già dalle 
penitenze ertenuato , non di Giouane di frefehiflìma». 
età, ma di Vecchio cadente il dimortraua. Ne bifognò, 
che la lunghezza del male s'affacendaflè , per leuare alle 
membra giouanili quelle forze , che già per le afliduo 
attinenze, e fatiche egli aueua perdute. Così pallido nel 
fembiante, ma più che mai colorito di viuaciflìme por- 
pore d’Amor Diurno nell’animo, debole nelle forze, ma 

più 
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più che mai forte , e vigorofo nello fpirito , in vn letto 
proftefo,opprelTo da mortai febre attendeua il fuo fine. 

In tanto, per difporfi à quel pafiàggio,à cui tanto an- 
fiofamente afpiraua , attendeua à prouederfi di quelle» 
cofe,chepiù fono in tal punto nccelfarie à chiunque de- 
riderà terminare Tantamente i fuoi giorni. • '<i 

S'attriftarono i Monaci, quando s’accorlèro eflère 
al non plus vltra del filo viuere il Giouanetto GVIDO. 
Ma perche all’elTempio del loro P.ROMO ALDO era- 
no efli in tutto conformati alle voglie diuine , benediffè- 
ro Dio , che così prefto voleua follcuarc al godimento 
dell’eteme grandezze, chi così per tempo auea dato di 
calcio alle terrene, col Monacarfi. 

Portoflì alla Cella dell’ infermo il S. Padre; indi con 
labcnedizzione, e con amoreuole difcorfo auendolo 
anima to, e rincorato, li comandò, che per edificazione 
de gli alianti Monaci Confratelli diceflc, le noi victaua 
la grauezza del male , qualche cofa, prima di chiudere 
con gli occhi alla luce, la bocca in eterno filézio. Obbe- 
dì ìlS. Giouanc , e raccolto tutto lo fpirito , in virtù de' 
comandi del Padre auualorato di forze, così parlò. 

Già che piace al mio Dio di dilciogliermi da quelli 
lacci mortali, fia benedetta per fempre la rettitudine de 
gl’ impenetrabili giudici) della Sua Maeftà . Mi farebbe 
vn’ allegrezza d’ ogn'altra maggiore il partir così prefto 
da quella Valle di milérie, fe nella breuità della vita non 
mi fi folle troppo torto abbreuiata la via de’ patimenti, 

Hi ch’io 




ch’io defideraua fopportare per fecolfiper amor di quel 
Dio, che cauto per me fofferfe . Spiacemi quanto dire 
fi pofla , che nell' acerbità de’ miei troppo teneri anni, 
non hò potuto offrire maturi frutti d’ opere meritorie 
al mio Signore * Fra. gl’ inùtili fiori d'vna troppo de» 
bole adolefcenza, non fono io fiato fecondo, che di va» 
nità; e quanto meno col beneficio de gli anni hò potuto 
meritar le fuc grazie, tanto più con la labilità della natu- 
ra, che al peggio ogn’.ora inclina , hò potuto prouoca- 
reifuoifdcgni, ; Reo per -cib di mille colpe comparirò 
ben torto à quel Tribunale tremendo , oue fi determina 
vn punto, da cui tutta pende l’eternità . Se riguardo al- 
le mie colpe, attenderò dal Giudice feucriflìmo la fenté- 
zadi morte. Se contemplo l'infinita naifericQrdù di 
quel Dio, che chiamandomi alla Religione ,michiamt> 
ad vn porto di falute, ne fpererò il referitto di .vita. T u, 
o S.Padre, che con tanta charità m 'accettarti per figlio} 
Voi ,o Venerandi Monaci , che con tanta foQèrenza, 
tolerafte i miei , per altro infoffribili errori , accompa- 
gnatemi con le voftre preghiere , acciò mi riefeapiù fa- 
cile ottenere pietà dall' ofiefo Signore. E tu mio Dio, 
nelle cui mani defìdero, benché indegniflìmo,cfalar que- 
llo fpirito, rifguarda nonai mio demerito , ma alla tua 
infinita bontà , per chiamarmi alla tua dertra nel nume- 
ro de' tuoi più cari. Tu Vergine Santiflìma, come Tem- 
pre forti di me fida Tutrice, oggi nel maggior vopo 
non mi negar quegli aiuti, che à tuoi diuoti non manca- 


rono mai . Maria Mater grati*, tu meabhsfle protese, (epr 
hard mortis fùjcipe . E turche folti deftinatodal Cielo al. 
lamia cuftodia Angelo Santo , raddoppia in quello pii*' 
tede tue vigilanti affiftetw&per fotcrarmi à perigli, ch'ili 
quell’ vltimo pafl’aggio fouraftarmi pauento. Mi bene- 
dica Iddio, e beneditemi voi, o S.Padre,o Fratelli, à qual 
chiedo vmilmente perdono delle mie più frequéci man- 
carne , acciò benedetto e dalla terra , e dal Cielo , con 
Ipicij sì fortunati mi diparta dal mondo. 

Mentre terminaua in quelli accenti gli virimi Tuoi 
difcoiiì il languente GV1JX), bagnò di poche ftiHedi 
tepidi vmori , dal cuorftillatiil S. Padre ROMOAL- 
DO, e pianiero inlìeme i Monacicirconftanti ,che da^ 
sì dolci, da sì fante parole, lènti ronfi cauarc dal petto il 
cuore. ' . . 

Aucua egli già ben più volte col Stiramento delta 
Penitenza , implorato da Dio il perdono di que' legge- 
riflimi falli, ne’ quali è quali forza » che trabocchino fo- 
uente anche i più perfetti, per auuerare quell’ Oracolo, 
che fipties in die cudù iuftus , e cibatoti dell’Angelico Pa- 
ne, per modo di Viatico, erati già difpofto à gli vlcimi 
congedi della vita mortale. . . _> ■. 

Non ti partì già mai dal letto del languente il Santo 
Padre, e quando feorfepiù rilenante nel malote.il peri- 
gliodnticme con gli altri Monaci raddoppigli vfari ef- 
fetti della charità , confidandolo , ed animandolo cast» 
quei ricordi, che fi rendono in tali occationi più gioue- 
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uoli all* anima del languente. 1 

Mentre genufleflò con la turba diuota offriua al Cie- 
lo le cófuete preghiere in vantaggio di lui, ode vn vee- 
mente fofpiro , che vfcitoà GVIDO àviua forza dal 
cuore , ben manifeftò eflcrne la cagione qualche Urano 
accidente . Accorfe il S. Padre; e mentre daua per in- 
terrogarlo della cagione di quel fofpiro, il vide tutto ra- 
capricciarfi , e con difufati tremori l’ vdì rinouare i fo- 
fpiri, e moltiplicarei gemiti, sforzandofi in damo con 
la voce, troppo di già languente, implorare foccorio. 

Imaginoflì il Santo , ed anche i circondanti quello» 
ch’eflfer poteua; che però prefolo per la mano,(ègnato- 
lo col légno falutare della noftra Rcdézione,indi afpcr- 
fo ed il letto, e la Cella di benedette dille, diflè. Qual 
larua d’ Infèrno, o G V IDO, vi didurba la mente ? quale 
fantafma, o Figlio , vi confonde il penfiero ? quale dia- 
bolica iliufìone con quedi non douuti tremori vi obliga 
à fofpiri, ed à gemiti ? allegro , o Figlio. Non pauen- 
tate nò; nudate à me ciò, che vi turba; dite ciò, che v'af- 
fligge; e confidate, che la miférìcordiadi quel Dio, che 
difcacciò dal petto di Maddalena ben fétte /piriti mali- 
gni, faprà difcacciare da quello luogo ogni tartareo 
modrojchecon limolate apparenze à turbarui fi porta. 
AiutoPadre,aiuto(rifpofèGVIDO) e nonvede- 
a «- te ^ Etiopi, che nella noftra Cella entrati, à quello Jet- 
fi tuo t' or to temerariamente s’accoftano ? eccoli, eccoli, o Pa- 
cr'°m C . dre > oFr 3teib- Ahimè come fon neri ! ahimè, come fo- 
C'amala. nO 
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no orridi ! vedete, che mi beffeggiano ! mirate, che mi 
fpauentano! vdite, che mi minacciano . O Dio , cho 
pena ! o Dio , che tormento ! o chefpauenteuoli fiam- 
me fpirano dalle narici! o come è difforme il fembian- 
te ! o come è minacciofo io iguardo ! o Dio aita . Soc- 
coifo,o MARIA, foccorfo. v- * • 

Nonpauentate,o GViDO , ( replicò ROMOAL- 
DO ) non pauentate . Suaniranno quelle lame tarta- 
ree ali’inuocarefolo il SantifTìmo nome del Saluatore 
G1ESV'. Abbiate fede, e cuore . Quelli fpiriti crude- 
li, che sì vi turbano , rimarranno fri poco per la voftra 
inuidiabilifiima forte confulì , quando vi vedranno in_> 
frà le braccia del voftro, c noftro Iddio . Di buona vo- 
glia, o GVIDOj e fe temete per auuétura, che qualche 
colpa , da voi non palefata à chi doucte ,eflèr póiTa ca- 
gione, che venga in quello modo ad inquietami l’In- 
ferno, palefatela addìo, e chiedetene à Dio vmilmente 
il perdono, che ben vedrete nella voftra vmiltà ri mane- 
re confufa la fuperbia dell’ Infidiatore nimico * Refpi- 
rò GVIDO all ora; indi fouuenutoli al-penfiefro leggie- 
riflìmo fallo , di non auer raccolte certe feope , doppo 
auerne auuto dal Priore il comando ; ttimò quello ca- 
gione de ’ fuoi trauagli , e fe volle Sacramentalmente 
accufare. . ; • : 

O gran bontà di GVIDO ! per vna mancanza > che 
non sòfe meriti titolo di colpa, (lima di poter pauen- 
tarc gli affato del Demonio ; nè.vuol partire dal Mon- 
do 
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do , fin che da quelli errori , -quali da grauirtmio pefodi 
delitto mortale alleuiato non redi . E pure tanti infeli- 
ci Chriftiani, ridotti à'quefl’ vltimo parto, non folamen- 
te trafeurano di mondar l’animc fue dalle colpe più leg* 
giere, ma neanche procurano di fottrarlc all’ incarico 
di capitali errori . OpiaceflèaU’AlcilSmo, che forte ri* 
faputo dal mondo tutto quello fatto , eh’ io fcriflì , per- 
che ogn’vno impararti da GVIDO, come deggionfi 
preparar gli animi all’eftrcmo paflaggio. 

Laua, chiunque fei, mentre viui , dello fpirito ogni 
macchia non Iieue, con l'acqua delle tue lagrime ; chcj 
fe à ciò fare indugi, quado larà l’anima affatto congeda- 
ta dal corpo, farà vano il diflegno ; perche di là non fon 
fonti,che fomminiftrino onde, per lauar limili macchie. 
Vièfoloilfuoco, che le macchie non toglie , ma l'ani- 
ma macchiata, miléra, edeternamentc confuma . Così 
nonvoUemdugiarGVfDQ$ -m* benché leggeriflimo 

folle il peccato, volle rantolio rimanerne purgato , ot- 
tenendone, come fece, dal fuo Padre, e Maeftro, la delì- 
derata aflòluzione. 

A pena ebbe il S. Vecchio proferite quelle parole, 
che meglio della Spada dell 'tnuitto Macedone fanno 
tagliare i più intricati Gordiani dc’più indirtolubili nodi 
dell’anime fra peccati allacciate , che dilparuero iubito 

le tartaree lame , e con bella vicenda videfr GVIDO 
comparire d'auanti la- Regina de 'Cieli col Fanciulla 
G1ESV* , ia quella goifa à punto, che non ifdegnò feli- 
citarlo 
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citarlo altrevoltc , come abbiamo defcritto t> •.? 

; Oche beila mutazione di leena! alla comparfa orri- 
bile de gli Angeli delle tenebre , fuccedono le vifioni 
beate dell 'Autor della luce. Fortunato languente , di 
cui fono confolati i languori con l’affiftcnza del Rè, e 
della Regina del Cielo! Beato agonizanteje di cui ago- 
nie godono i più defiderabili conforti del Paradifoltan- 
to piacerti à Dio nella tua vita , o G VIDO , che impa- 
ziente dauerti alla fua defìra in Cielo , non folo fi com- 
piace accorciarti l’età , chiamadoti ne gli anni più fiori- 
ti con AFFRETTATO GVIDERDONE alle eter- 
ne Delizie, ma vuole anche , prima che fia dilciolta dal 
corpo l’anima amata, eflcr teco , mentre con la fua Ma- 
dre ti comparile . Feliciffimo te , che nel palleggio da 
vita à morte, non trauierai dal fenderò, che nc guida al- 
l’Empireo , mentre non già fauolofo Mercurio con la* 
fin Verga, ma lo fteifo Dio vieneà condurti àgli Elifi 
beati. . • . : Jfc *>. 

. Cosìfùjchecgli ottenuta à penal’aflbluzionedi quel 
filo leggieriflimp fallo, con la benedizione del S. Padre, 
animato dall’ afliftenza dell amorofa cópagnia di GlE-> 
SV’, e MARIA , fpirò l’anima feliciffima nelle mani del 
fiioSignore. . 

Chiufe egli gli occhi alla luce, quando con ROMO-- 
ALDO i Monaci circonftanti alle lagrime lidiflcrraro- 
no . Pianfcro dirottamente la morte del Giouinetto;. 
non perche inuidiaficro à quello la fclicjffima forte di 
.,•••• 1 I • giun- 
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giungere così. predo àgli eterni ripofi ;• ma pèrche ve- 
dcoano-tramontare nell * Oriente il Sole d’ vna Santità, 
che prefigurano riufciredoueffe prodigiofa. 

Auuennequefto,comc ne fcriue il P. Abbate D.Gar- 
zia d’ilua nel (uolibrode gli Annali Camaldolefi, alli 7. 
di Settembre, l'Anno doppo la riparata falute 998. ef- 
fcndo GVlDO in etàdi foli dieci, e fette anni ; tré de* 
qualieraviffiito lotto la Sailtiflima Difciplina di RO- 
MOALDO ,v Morìiiv Valle di Cadrò $ nè deueà pun- 
to altroue, che in eaftrii morire vn generofo Soldato. 
Nel Monadero del S. Sanatore, ne doucua fpirare fes 
nó frale braccia tfel Saluatore, chi altre volte auea drcc- 
to al fuo feno il Saluatore iftdTo. 

f u breuiflìmo il corfo dclla vita di lui; ma egli però- 
c enfumatus in breui, exptemt tempòra multa. Era dello fpi- 
nto di lui innamorato Iddio, e peròcosì predo il ritraf- 
fe dal corpo ; plmtatmm tràt'Òeo anima film , propter 
hoc properam educete illum. 

Non fi chiami però brieue la vita di GVIDO,- che> 
non dal numero degli anni , mar dalla moltiplicitàdelftr 
buone operazioni attendere fi darete mifura del viuere. 
Affai vide, chi viffe bene, dicea Piatone , chenon la vita 
affolutamenteperfe, mala buona vita molto Rimarli 
deue,c che ad vn’vomoda bene non di lunga, ma di 
chiara, ed illudre vita fidamente fòd’vopo. Sapienì to- 
gtat femper ( diceua Seneca al fuò Lucilio } quali s rutta, 
non quanta fit ; non tnim rviuert honum tjì ,fid lenì nnuere. 

Giu- 
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Giuftailfentimentg del medefimo , quemido fàbula, fic Efti-l* 
'z.’ita ; mnquamdiu , fid quarn beneiàcta fìt , re fri , Si 
termini , ò prefto Riardi la vita , poco ,ò nulla rilieua, 
pur che terminata fin bene. Così anco infogno il Sayio 
al Mondo, quando lafciò fcritto , feneElas enm venera^ 
bihs eli nondiuturna, netjy annorum numero commutata. Co* ? * 
m autern flint fenfits homimsrffi *tns JineBatis, r z>itd imipa- 
culata . Fù pura, fù immaculata, fu Tanta, la vita dci.no- 
ftro GV1DO; dunque fù lunga; e quanto p.iù fi refe egli* 
follecito , incominciando fino dalla fùa puerizia più; 
tenera à feruire il Tuo Dio , tanto più fu diligente anche 
lo fteflo Dio à rendergliene il GViDERDONE AF-j 
FRETTATO , togliendolo con affrettata morte dal 
mondo, auuerandofi, die iuftusjì morte praoccupatusfuer iudcm. 
rit, in refrigerio ent. ; . _ 

Ma mentre fù l’anima chiamata a godere le glorio 
eterne in Cielo , non reftò fenza onorici Corpo Santo! 
in terra ;pofciache,fpirando dal felice Depoiìto foa- 
uiflimo odore, torto fù ben palefèdi GV1DO la/Santi- 
tà, con la miraeolofa, prelèi nazione da. fetori , icppapa- 
goi indiuifibilijda Gadaueri autenticata- .Dinejwcil T.U^ 
muk>,ouefurpno l'in.cadaucrite membra. depofstate,vn; 
nouello Giardino, in cui le Rofe della Carità , accop- 
piate à Gigli della Purità, virtùsi praticate dà: GVIDQ, . 
fi trafpiantarono . Echemcrauiglia, fé fpirauadalfc- 
no fragranze foauiffime ? Chriflikonuf ?jfo i diflè; 

in pe*fQn*di.«utu infidi PIOTO grap : f>&i»©nu Aswe- 
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rodi in CV 7 IDO quella propofizione , che doppo mor- 
te ancora odorofo fèrboflì. , , «• ^ 

Era egli vno di que’ fiori, che vengono inaffiati dal- 
le rugiade più purgate del Paradifo j però, benché reci- 
fo dalla falce di morte-, hondoueua così predo i fu.oi 
pregi finarrirc. Come auea fempre in bocca, così auea 
femprenelcuore, mentre viueua di GIESV* il dolem- 
mo nome ; ma fe di quello fu detto, oleum cffttfttm nomen 
tuum, e come ìmlxil (amato con oglio sì preziofo,non 
douea fpirare merauigliofi odori ? ^ - I .. 

Attratti da quella prodigiofa fragranza i diuoti fe- 
deli, concorrcuano à gara à venerare il beato Sepolcro, 
dicendo non lènza ragione , m tdorem ujngucntorum tuo- 
rum curremut. Nè rimaneua feoza guiderdone del Cielo 
la pietà loro ; po/ciache dalia Tomba riuerira, quafi da 
cciefle Erario riportauano ogn* Ora le grazie più fegna- 
late, i più defidcrati fauori. :;c : .-)u 

Portoffi à quella, da fànta fpeme , e confidenza ani- 
mato, vn’infelice, che auendo per fua fuctura fi à perpe- 
tui orrori imprigionate le luci , foffriua, ne' regni anche- 
di vita, gli effetti crudeliflìmi della tirannia delta morte, 
mentre condannato alle tenebre, non godeua quel be- 
ne, che è J 'oggetto primiero di chi nafee alla vita.Giun- 
ro colà ge dui! elio vmilmente , e ben mille volte bacian- 
doil fortunato Auello, con diuota preghiera, così fciol- 
fe fupplicheuol la voce. 

-JFortunatiffimo Conte 1 tu godi adeffo in Ciclo il 

GVI- 
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GVIDERDONE AFFRETTATO della tua rara, 
bontà ; e nel feno di Dio, eternamente Beato, gloriofo 
trionfi. Edio mefehino deftinato à perpetue miferie 
languisco fra le mie tenebre, nè portò vagheggiare con 
quefti occhi, di cecità ingombratale merauiglie del 
Creatore, nella bellezza de’ variati ometti delle colè, 
create . Deh mandami tu da quel fonte inefaufto di lu- 
ce, che fortunato godi, vn raggio folo almeno, che di- 
fciogliendo le mie caligini, termini le mie feiagure. Fal- 
lo, CVIDO, deh fallo per amordi quel Dio, che sì con- 
fante amarti, che sì felice or godi; per quella carità, 
che ti fè lempre pronto àcompatirl'altrui feiagure più 
lagrimeuoli; per quella bontà, che ti relè ed amabile à 
Dio, ed ammirabile al mòdo; per quella gioì ia,ch’eter- 
namente ti bea; per le vifcerc della tua pietà. Che s’ io 
vedrò, mai aprirò quefti occhi à vagheggiar la luce, che 
non apra la bocca à benedire la mifcricordia di Dio, per 
tua cagione à mio prò miracolofit. E sì come ogni og- 
getto, che mi fi prefenterà à gli occhi, mi porgerà ino-' 
tiuo di coniìderare le tue grandezze, così ogni penfiero, 
che mi fi offrirà alla mente , porgerammi argomento di 
contemplare i miei debiti , che faranno di venerar per- 
petuamente le tue fante memorie. 

T urto fpeme, e tutto confidenza, così diceua il Cie- 
co ; quando ( piacendo à Dio di onorare anche in que- 
lla maniera il fuo Senio Beato) fentì caderfi da gli oc- 
chi le antiche fquamme; e fuanite invn fubito quelle, 

> ■ • cali* 
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caligini, che vietauanli la fofpirata vifta della luce'tó 
giorno , $’ accorfè con iùa merauiglia, e confolaziont> 
intì nita di perfettamente vedere. :.•<«: .h imi 

Quale allegrezza foflè la di coftui, pcnfalo tu , o Lee-' 
tore. Ben fi sà,che dulce lumen ^ dele&abile ejl oculisti* 
dere filem j e però quel buon Cieco mentouato nella Sa- 
cra Scrittura, della fua Cecità querelauafi , dicendo, 

male gaudium mihi crii, qui in tenebrie Jèdeo, (ey- lumen C*- 
linon'video ? che Iddio abbi create tante belle forme ,e 
in Cielo di Sole, di Luna, di Stelle , ed in Terra di Mon- 
ti, diSelue, di Mari,di Fiumi,di Fonti, di Giardini, edi 
Campi, con tanta diuerfità d’animali, con tanta varietà 
di colori, per oggetto dello fguardo d’vn’ vomo , e che 
fiera fuentura glie ne tolga in perpetuo la vifta, qual mi- 
feria maggiore ? bé perciò potè edere fenza mi fura l’al- 
legrezza di quefto Cieco, fefi vedea fottratto ad vna 
infelicità, che non aucamilura. ■;. ><» £ r.xtòd : 1 <; 'qn non 
Egli in tanto, come quello , che dalle mani del Sana- 
tore auendo ricuperatala vifta , non ceftaua di publicar 
l’autoredellefue felicità , manifeftando le merauiglie di' 
Chrifto, torto fi fece banditore ddtegloric diGVIDC)^ 
acclamando ladi lui Santità, fauorita da Dio infuóprò- 

nel miracolo della luce reftiruita. • . : -f.-: ;c> ; 

: Ne qui fcrmoflì il corfo delle grazie, onde piacque 
all’ Aitiamo onorare il fuo Seruo . Poteiache, alla fama 
già diuòlgatadcll’auucnuto Miracolo , eccitati à ficure 
fperaozemQlti altri davari j malori oppreffi-, al dii lui lèi- 
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polcro animofamente ricorrcro,e ne riportarono, con» 
fórme l’afpettatione, la bramata falute, benedicendo Id- 
dio, che per intcrceflionedi cffo fi faceua loro conofce* 
re-mirabile. Dalla cui Torabain tanto più chcmaifoa- 
ue feguitò per lungo corfo d’anni à fpirar la fragranza, 
che già nel primo giorno della deposizione del Santo 
Coi poli fè Tenti re. .)j 

:> Ed eccomi, o Lettore,arri uato alfine di quello, qual 
fi fiamal telìlito raccóto della vita d’vn Giouane, che le 
folTe vifliito qualche luftro di più,nirebbecó le fue eroi- 
che azzioniapprelht a materia alle lingue de'piii facódi 
Oratori di compor Panegirici lènza fine , ed alfe penne 
degli Scrittori più accreditati di publtcar volumi lènza 
numero. Che le merauigliofo fi refe in breuiffimo cor- 
fo d’anni ancor troppo acerbi, cheaurcbbe egli fatto 
nel lungo fpazio d’vn’età più matura ? Fù difccpolo di 
ROMOALDO ; balli ciò , per comprendere qual po- 
tclTe riufeire, fe Cottola di lui Difciplina Coffe fugo tem- 
po vifliito. . * y ■ ■ i >y . ■ . 

Ferma qwui il tuo corfo, o mia penna , ohe troppo 
mal tcmpraia y non fapefti , che rozzamente accennare 
quelle azzioni, che dòueuanfi faconda , & eruditamente 
deferiuere. Se bene àtcfol batta l'aucr forfè eccitato 
col proprio eflèmpio « e penne più erudite , e lingue più 
faconde à raccontare, e celebrare con fortuna migliore 
la Santità di GVIDO. E bene auuenturata farebbe fia- 
tala tua faticarle quanto meno hai Caputo imprimere sù 

que- 
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quefti fogli le di lui più lòdeuoli qualità , tanto più fapu- 
to autìfi incider nei cuori di chi leggerà quefti tuoi male 
ordinati periodala di lui diuozione. Voglia il benigni^ 
{imo Iddio , che ciò auuenga , ed in me , che icriffi , e ne 
gli altroché leggerannojche all’ora ftimarò abbondeuo- 
liffimo il frutto della noftrafatica. Già che per altro non 
vengono deferitte le azzioni più fcgnalate de* Santi più 
riguardeuoli , che per inuitare con la rimembranzadi 
quelle gli animi dc'fedcli, che ne leggono, ò afcoltano le 
memorie ad vna fanta emulazione. Ft dumbac ita (con- 
chiuda il Boccadoro) celebraci perfiicimus , cogno/camus 
quanta eos gloria mancai in Calis, quorum uatalitia taltter 
celebrantur in tetris . £>uo pofsimus ttiam ipfi , taltbus prona- 
cari exemplis , nàrtute pari , denoti otte confinili, oc fide , <vt 
CbriJlopraJÌOnte dimicare, $ <z>incerehoftem pofsimus ,mt 
parta rviStaria , cum ijfdem S aneli s in fygnis Calefiibus 
oiumpbetnus , , <. ,■ 

. Così piaccia all'Altilfimo ( àcui onore, e gloria 
nell * AFFRETT AT O GVIDERDONE-J 
della Beatitudine acquiftata da GVIDO 
, abbiamo ammirato la di lui infinita 
. ;Bontà, Mifcricordùu,. 

; • , : e Clemenza. . 
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Alcuni Iftorici chiarimenti fpet- 

tanti alla (òpra narrata vita. 

»» •- * . * • « 

• ’ - > • - • -V 

In Archiuio S. Sàluatoris > & S.Blafij de Fabriano. 

, % « * » 

D.AuguftinusFortunius Abbas'S. Marije Angdorurii 
. F lorentis in Hiftor. Camald. 


j • ». » { , 
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E Go Farulpbus Cerna Filius Guidi Corniti* , cogitati* 
de Dei ntifiricordia ,pr* redemptiane anima i»m » (ci? 
Parentum meorum, qui mortai Jùnt, (èffratrum ,&■ conjàn- 
guineorum meorum 5 'vt quando uenerimus ante Tribunal 
Cbrijìi, digniejp mereamur acciperecentum > plus . Dono 

tibi Romualdo Monaco , Heremita fèruo Dei Mona - 

flerio S. Saluatoriì, (èfr 'B . Mari* f^trgtnts, quod e fi fmda- 
ium in loco, qui diciturìVdllis Cafhi,in Comi tatù Cameritu, 
Terra s, @r Montane as, qu* njulgo nominantur, Val di Ca- 
Ùro, infiàbos fnes-, A primo *oadit per noìam Afnariatk, 
(èfr pergit infiammi eqttili $ffi<vàdit per <viam Serra de 
Sporta, (grpergit ad pltinum Viiis$&<vaditad Aquamde 
Orellatffi rvadit per caput de Carthecleta , n-fq-, ad Fontem 
' Ctuttell*,& mergil ìtdClhfam, <& 'vadittn Mahtem Mar * 

' tis, <r>fc ad plammFitrc* Luparia , 0 munit iti primam 
' Semitam . Omnia infra hot fine* iacentes do, ($■ concedo tibi 
■ ad Opus Dei, & San&t Salufttofis Monafìerq pradiElt.cum 
: omnibus , qu a ttifìà fehaknt, am fupèr fi, fficum omnibus in 
ò mnibus ad habendum, 0 tenendum qnicquid rvoliuritis in 

K i ’ltis 



t neis >((7 lucce lori 




tliis facicndum » Et ideò pronai 

/ / * Hffi? - vi!; & 

jortbtéSpr<tdtctam TJonationem prmam tenere > gp ab omni- 
bus cuntttsiure proprietatis de fendere. Et conceda t ibi in meo 
T mitorio qmequid acqmrere poteritis. + r jfj; 

►•v Et ego 


Ramimi. 

*. *„ mm 
ve> 


anguineorum tmrommniìfstì > Pfaltcrtjs, 
bit' in omnibus (toms 0 rtmai^Mi, Deus permittetf^ 

bdeatit portemi ji{ieWw»Jì(«t‘ 
fiat. Amen . 

W,' Stibfcrif 
>n4ci> 

■ Tefies. 

ABum mantt-Lambirti T abellionts Anno "Dammi 995 . 
Indicatone ociaM, regnate Otitone HI. Imperatore % emanarti . 


■IIP. Fra Agostino da Firenze nella parte feconda della 
v fila Cronica de’ Gamajdoli al lib. 5 , in cap. 1 7. 

■L • ’ •> &fequen.dice. - ■ ~ 

. 1 # • » . 

» . '.% v , *• \ 

Nno 995. S. Fprnualdas idbbas peritemi ad l^allem 

Cajiri , in T trritorio Camerini, ab Oppi do Fabriani > 

. diflan. circiter 0U0 milliaribi*s>Jàper (juarum <vcrticibusA*n 

. PorcarelU Caflwm > tim ^eb<fétiae Artmm Montit /Martini, 

CtuitclU* Monti s Fen api aslbuc <vijuntur ? quorum olitn 

. Cornaci Camennenjes knpèflarieres fotrant . ibi adsfiiAM 

*■ • •« • - • 
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Manafeerium (uh titulùS, Saluatorss, (fe/TBcat* Alarti V tr- 
aini s , F arulphus Comes tpfius Monti s Martini , oc CtuttelU, 

ac Dominus T enitorij d. V tlhs Caflri , (eff Pr*dij in Regione 
V bisKeteris, (gr Comes Montis Marti*, a cpso Comites Cor - 
bar*, forfetari ab ilio ,defeendimt donautt d. Anno dS anelo Ro- 
mualdo multas T crras ih d. Valle de CaJho>$* in loco , rubi 
rvadit in Montem Martts,(df Semita dui teli* , gfe T erram 
'vfejì ad Portam Montis Martini , Hodie ad Valle m Caflri 
imminet ferrioli um Montis Martis , 'vulgo Mons Aiartim j 
rvhi apud Accolas Farulpbi memoria adhuc <■ viget . «tti&i 

• " V ' . ' . ■* ! ‘ k> ' » • ‘ ' • ♦ f - 

• « ; • 

De Farulpho Cornice Montis Martis. 

\ • . . . . *. t 

• • * * • t « ». I m \ \ 

Q Vod Peatus Petrus T>amÌMius loqucns taciti cap. J 7. 
ttm fiq. Idem oblilo propter cafum memorabile Mor- 
de Miracola Gutdonis fili) tpfius Farulpht Co- 
mitishauddubiè fadutn opinamor .cjuod^iidelicetpuer M<h. 
n ac us fati us > Dtfitpolufip, Sondi Patris "B^moaldt > in M°r 
nalìerto edificato in Pigione VrbisVeteris in eiut pojfifiio- 
ne , ad tnoriem uenkns , cum Aetbiopes iu cubictdum mgrer 
di exclamare c*pijfit , tuncàSando Romualdo interrogami * 
confejjùfijue fi mafdam fiopas ad Imperitene Prioris autperf 
neglexiffe , & à S. Taire abfolutus obdormiuit tjuidem in pOf 
ce. Sed Ceecus probendarius lumen oculorum ad eius max fi- 
pulcbrit recepita ficea multi ali) infirmi fanitatem, (gr tumuli# 
multa ararti rnbus redolebat,qu* res proter irt non debuti. Site- 
duit fané Petr.'Damian.oftendere Monaca , T’btf, quanta 

K X animi 
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animi provnptitudmc Obedienti*e Sacramentum cuftodirì 
debeat * - 

•* • . . * ** 

Ex S. Petrc Damiano Tom. i . lib.tf. epift. i p. 

P^S* a 74* * • 

Q V tbiis ego* quod olim Farulphui Vrbu Velcri s Cornei* 
qai centam millia manfos habere di ce botar , egerat , de- 
di ridicale delufionis exemplum . Emmaero flcat mibi 
rclatum ejhdum ad Menfam Comes die difcumberet ,omdam 
illi Monacus afsidebat, quem rogare capir, wtquia Pijces dee • 
rant , dittante necefsitate , carnibai nvefceretur . Primo qui* 
dem ille negare, deinde fènjtm , paulatimque molle fere * po- 
jbremu capnt animarti bortatibui deleEi abili ter impeli e ntrbos , 
inclinare . Verrinai intere a callus apponitur * hoc non cjjè % 

carnern> ac per hoc irreprehenfi bi {iter comedi pojfe, njecor Mo- 
nacai fai lari ter adhortantium lenocinlo fuadet . Fititaq^de 
ilio > quod de fluito Viro , atq;à Meretrice decepto per Salo • 
mpnexn diri tur : Irretiait, inqait, cum multis fermonibas , g^ 
blandiciji labi or um protraxitillum\ ftatim e am fequitur.qua- 
fi \ Poi duchfi ad ViElimam , (eh quafl Agnui lafeiuiens , (ejr 
ignoram , (cfl ncfcit quod ad njincula fluitai trabatur , donec 
framflgat fagitta iecur eiui , njelut fi Auis fefltnet ad la - 
queum , (efl nejcit quia de pericolo t litui agitar. Hoc itaq, mo- 
do captio fis , atq; blandi loquqi perfuaflonibui frater tllepelle- 
ftus impmgitur , ffl njelut Auts molla noifcarij compedtbas 
meritar. • • - ; ' ‘ ... 
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* Ferècùhda deniq; prius ora rubare Jujfuttdens fidcìntùen* 
tiumfi pétórcmtom oculos expaùefcem , fummotenus primo 
tigurire còpti: deinde fimel edendi liberiate concepta, prmien * 
tisguUfréena laxauit ■. Cumqi iamfatiatus exi (lerci > (gif cor - 
nalis illecebr <e mota complejfit , ecce per maximum luciumda- 
pifer attuiti , in fi conuefièntium oculos , ora conuertit . 

Cumq\ hwnc , @7* Monacus miraretur , (efi oculos in. eum in - 
hi otiti curiofitatis ani ditate def ceree, ati Comes > quia Comes 
tanquam Laicus comedi fli Pifiem » tanquam Monacus cur 
attendis f Piatii fi hoc ttbi licuerit merfculum iUum congrue 
decantabis , mens efl Galaath, (gfi meus e fi Manaflès . ^Por- 
rò autem fi carmbus abfiimùjfis ,Pifiis ifle de indufiria tibi 
feruabattir ? fi d quia carmbus appetitum camis implefii ,fau- 
ces tuaspifiis hiepofi alimenta Carnali* ingtmiei no tronfi bit. 


Ex Tomo fècundo S. Petri Damiani , in Vita S. Ro- 
mualdi Abbatis pag. 2 3 9. 

‘ Gap. 5 QQCVII. / ' * 

DcMonafìerio Vrbi^Vctcris,quodconftruxit. .* 


*s 


> \ 


P O fremo dimifiis in Falle de Cafro nonnullis de fui* X>/- 
J apuli s, ad ^egionem fi Frbis Feteris contuli t, & in pò fi 
fifsione F arulphi Corniti* Mona fierium , multi* quidem fufi 
fragantibu* > fid eù maxime expenjas prtbente > conflruxiu 
Tantus namqi in S anEli miri pesiere faciendi fruclus , arder 
in^induerat, mt ejfeffis nunquam contento* > dum ahaface « 
* • K 3 . rei 
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rei ad [menda mx alta proper aree , ode!; <~vt putdremr to tum 
Mundumin Eremum avelie eonuertere ». fi? Monaflico Or- 
dini omnemPopuli mulritudinem fidare , multos denifi Ulte 
de feudo ah fluiti > quos per plura fiera loca dimifit • 

*' .v. iAb s v.CflfV XXXVilL . i . •; >.• v 

. DeFiUoCóniitis,qui Coecumpoft morteti» 

■ . ;• . ;illuminauit..A. 


+ 9 * % v 


* « 


r I 

N Onmllt quo fi N obi Imm Fili) contemptis Parentibns 
radV'irumbearifstmum fugiebant ; ex quibus edam 
Guido Comes yfihus C orniti s Farulphh finii > qui m ipfa ptieri- 
tia,non longo tempore >po fìquam csl fonacus faci us e fi ad mor - 
tem+veniens > *wdit duosimquos fptritus * quafì nigerrimos > 
nuultures terribile s in fe oculos infigentcs Cumfi hoc afsi feri- 
ti [ibi *B. Romualdo puer ediceret prodnus addi di t. Ecce Ma- 
gi fler tanti nunc Aethiopes intrant » njt lam totum tdificium 
repleant . Exhortatur autem > <vt conjiteretur » quid deliqui fi 
fet> hoc folitm modo crimen fehxille peccator cum magno ter- 
rore confeflùs ef,quia iufjùs fuerat d Priore ne fio quot fio - 
pas acctpere , quos nec dum acceperat . Romualdo igitur fibi 
tanti facinoris r veniam indulgente , m pace defunttus e fi. Po- 
fiera rveru die C*cus quidam Prabendorius njidelicet Patris 
eius , ad fepulchrum ilhus njemt » (fi? altiori rvoce clamami . 
Hem Domine > inquit, meus > fi cum T)eo es » ficai credo preces 
prò me ad Deumfunde, fi? oculorum lumen mihi reflitue . Et 
hoc dtclo , flatimdlaminatus e fi . 'Nonnulli quo fi agrori ad 


eius 
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eius tumulmnsvt niente*, redditi funt finitati. Jf am (ef ip- 
Jum eius fepulchmm, svelta multa plenum aromattbus redole- 
hot . Et ita a Deo meruit bonoran pofl mortem -, cpu prò eius 
amore, dum cviueret c amali um Parentum Jpreuit h<*r editate* 

U Padre Abbate D. Siloeftro MenfoJini nella fua Iftoria 
i\ » CamaldolefcJi&ascar.xoo. dice;' r ♦ 


;IV 


\ 


i \ 






o 


S An Homo aldo lafitì) in Val di Capo alcuni fuoi Difè» 
poli >e fe nandràin quello di Ciuitd Vecchia , Pojfi filone 
del Conte Farulfo, nji fece fabricare nm Mona ft trio» dotte n)i 
rvefù del fuo Abito <J}{ona/lico> tra gli altri i il fo é Guidop 
gito deidetto Conte Farulfo ,cjual pocodoppo morì inpace , al 
i cui fepolcro <vn Cieco ricette il lume, e moltifinfermia finità, 
e altri JMiracolt fece » 


> . 


r — 


li Padre D. Nicolò Manerbi Venctiano dell 'Ordino 
Camaldolclè Abbate nel Monafterio di S. Mattia 
di Murano àcap. 3 3 . dice. ; «*. - 

I • , 

. ; . * • • % 

L A Famigliati storne Mane e fiata fèmore per antichi- 
tà ti S angue , per domini) ti cinquanta tre Cafielli giu- 
rtfiUzjonali in quel di Camerino , Perugia , Foligno , Spoleti, 
T oti, Oruteto, e Siena, ajjài riguardatoli in tutti i tempi $ e di 
tempo in tempo ne fimo Tifiti <• vomiti di f valore nell 'Arme, e 
nelle Lettere, e Prelature ; ma Farulfo figlio del Conte Guido 
non hà chi l ’ eguagli , e Jùperi 5 perche jeppe accoppiare il Calore, 

’ il Po- 
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il PptemeMla "Bontà della fi \a Vita, me baflarebbe filo il din 
fu peniteàtcdelmio PadreS* Rpmoàldo., fQueflo Signore cdi* 
fico più Cbtejti e Monaflcrt/ > e le doto di buone rendi te.Fù Ge- 
nerale de gli Efirciti di Ottone /. e IL Imperatori , e difiaccio i 
Saraceni, e Greci d ’ Italia ì Ebbe più figli , ma tra gli altri fù 
il Conte Gutdoammirabile, che inetà di chea Anni piglio 

l'Abito ^lonafiico nelMmafierio fabneato dal Conte Jùo 
Padre per le mani di S. Romoaldo l'Anno 99 5 . Fatto Mo- 
naco fi dette tuttb al difprez&p di fe j flejfò, alle Penitente, Difii - 
pline , Orazioni, e Contemplazioni * Jtfell’Obbedienzj non fù 
chi lo fùperafie , (gfi à tutti obbediua con efatta puntualità , dor- 
miuafopra<vna nuda T auola,fù di poche parole, ne mai parlò 
ton Secolari ( che piacefie à Dio ciò fi offieruaffie ) e quando par - 
laua , fimpre difiorreua della Pafiione del nofiro Redentore, 
della quale era dmotifsimo . Si Commicaua tre evolte la 
fettimana , e cinque giorni ne digiunaua . Ri fimo alcuni In- 
fermi moribondi , fra gli altri un Monaco morficato da una 
Vipera* quando alcuno sinfermaua, con afsidua diligenza li 
fèruiua 5 Era paziente, mode fio, ornile, e d’una innocenza 
pura, e retta, femphee finzj adulatone. Amò grandemente la 
Pouerià, che mai uolfe co fa come propria con tutto fofjè bagat- 
tella minima , per fùo ufo particolare . Fu Vergine , e denoto 
dcllaSanti fisima Vergine Madre di T>io , la quale gli apparue 
piu uolttconil Bambino Giesù in braccio , che l* abbracciò. 

t a 

Pilori in Val di Cafro nel Monafìerio di S* Sa/uatore , fon- 
dato, e dotato dal Conte fùo Padre . Poco prima di morire gli 
app amero i 'Demoni in forma orni de d ' Ethiopi , e doppo ri- 
tenuto 


Hi 

cenato i Sacramenti, allapreftnzA di S.Bpmoaldo, che mai lo 
lajciih refe la fitta pur fisima Anima al Creatore d di 7 . Settem- 
bre l’Anno 998. Doppo la fùa morte illuminò n vnCieco,rifa - 
nò molti ftropjnati, e diuerfi infermità guari. Delfino fipolcro 

per molti anni njfci odore fuauijsimo. 

» • • « , 

* 4 * * • * » ' '• *» 

• • « « > . h., .. 

« # < 

Vite de’ Santi, e Beati dell; Ordine di Camaldoli del 

* 

P. Abbate D.Siluano Razzi. 

« . • t 

Notazioni nel Capitolo trjgefiroo quinto della Vita 

del Padre S. Romoaldo. 

\ .... 

T ' ' l‘._. • > 

* ’l A 1 1 > M , « 

• » • 1 

S ignore di Val di Caftro ne tempi di S. Romoaldo era il Co . 

• Far nifi , figlio del Conte Guido Monte Marte , (gfr il Pa- 
lazzo fio era a Monte Marte, che anche in fin ad hoggifi reg- 
gono le <veftigfa(gfic. Pcffiideua ancora It fi e fio Conte la 2{oc- 
eh a di fi iurte Ila ila jRoccha di Monte Mar tino, (fi? altri luoghi, 
(&/ in Cintiti ‘Vevthta, nella quale il "Beato S.’Kpnnoaldo edificò 
07 1 *51 fon a fieno, come fi dirà quid poco, 

Quefilo Conte Farulfio come s’ hà per traditione in fin ad 
oggi, & anco appartfcem alcune amiche Pitture nel *51 fon a- 
ficrio di Val di Cafiro , ebbe in più njeneraùoni il detto Santo 
"Padre, che gli altri Signori , e Conti, per quefie due cagioni. 
La prima , che auendo ejfio Santo Padre fatte evenir certe Co- 
lonne di marmo da C lafisi nel Porto d * Ancona , e ricercando il 
Conte Farulfio, che gl ’ impreflaffe de fiuoi Buoni per quiui con- 
durli nella Fabrica di Val di fiafiro , e rifondendoli il Conte , 
eh' egli andajje, ò mandajfe nella Selua dotte pafceuano , e fieli 

pi- 


♦ 


C> onira 
Ca*>t > 1‘ 
dolcje , 


9ì - 

pgliajfi V Andu il S anta Padr edotte eglino erano, & incon- 
tro fisi in duot feroci Tori , e gitto loro alle corna il fio Cintolo; 
non altrimente li condufic al fonte , che fi fo/firo fiali duci 
manfieti Agnelli ; il fiale miracolo attendo corniciato il 
fi onte, gli li dono liberamente , e così firuirno da indi in poi d 
tutti i bifegni di quella Fabrica. La feconda fa, eh' e fendo fi 
runa fiera attrauerfeto ald. Conte Farulfo, mentre cenauarvn 
ofisicmogiìi per la gola, con pericolo, che lo feffogafie , doppo ba- 
tter quei di fi afe fatta prona in njano di molti rimedi/ comin- 
cio il Conte à nominare , e fichiamajfi il Padre S. 7{pmoaldo, 
(efe a r accomandar fi, il quale e fendo perciò con prefiezjji te- 
nuto, fatta ch’ebbe l’Orazione d Dio per lai , gli tocco la Gola, 
(efe il Conte febeamente riebbe la finita. Per il che fatto fi del 
tatto Difiepoio del S. Padre , diede ordine, che le felle 
• fi riduce Jfero d forma di nobil (onaflerio , do- 

tandolo con fignalata magnificenza di tatto il 
feto T erri torio ,sì come co fa per publtco 
Jnfromento , e ^Memorie ne i 
libri antichi di detto 
tS^ona fieno. 


* 


• »‘V' 
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D* Ba- 
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Coma del Priuilegio di Ottone 

« » « JL ^ 

\ “ Secondo Imperatore 


; • 


■ « Concedo al Conte Farulfò Montemarte. •• 

v . .. ‘ • ' 

# 4 ' * * * • * J # * % * 2 \ ' m • • 

I jNT nomine Sancì* > fi/ inditndu* T rinitatis. Otho Secun- , v ) 
* dus diurna fauentc £ lem eri a 'Romanormn hnperator ferri- 
per Auguflus. Quonia prò tempori s ajfenfu Imperi alt s benigni- 
tas defiderijs benemeritorum accurrere confetti t , fi; dtgnis 
b onori bus à Maieflate magnificenti* noflr <e proficifcenttbus 
eos locupletare , ut eorum fidelitas femper parata fitadnos 
feruiendum , fi; plerujj ad huiufìnodt obfequta exbibenda ani - 
mentur infetta hac cofiderationead intimorum Imperi] fide- 
Itum prafintis .fi/ pofleritàris fùccejfur* notiti d duximuspr*- 
ferendam , qu* msprepter [iugular emfidem , fi; pracipuam . 
denoti onem, quas erga noflr am gerii Alate flatem . Dikclus 
fìdeliter nofler Tbarulpbus Afontifinartis confiderantes quo- 
que idonea, (fi/ grata ferititi a ipfius > qu * tam pridem in profli - Situato* 
gandis , atqyfugandis Saracenis , firGracis de ultimi s Itali * r f ai * c *[ 
partibus nobis cu omnibus fui s %>irtbus laudabili ter exht bui t, fi™ > ai 
ac impoflerutn Deo adiiiuante nobis , fi/ Imperio poterit rubi - ^odiTe 
cimi cpfi/ quali terc iimqi exht bere. Ex liberali tate > au fiori tate >, Fob&no. 
fi/ magnifica innata nobis dementi a eidem Pbarulpbo,fit fuis fi nrn f 
Htredibus confimi amus Cafra , Montem Martem,fi/ T ili - ogìci* 
gnanum,fir a- e amus Comittm eorum prout ipfo Iure babct,fi/ ‘j.'f jff 
don am us > fi/ in pape t rum concedimus in recium > fi/ legale <•*?<, ai 

r RatAìltO 

I CU - r 
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fetidum fbi futs Succejforibus Oppidtm,Onanum,(ef, Sorì* 

tiimm ctim omnibus conivi diflriclu, ho n ori bus > tam in- 

tra, (juam extra, (efr cum r vniuerfs Iu flitijs , (f? rationibus eo- 
rum Imperio attinenti bus, tenenda , (ff pofsidenda: (gf adper - 
petuum decortm hums Sobilli F amili* LilitimMlbumJub, 
(ef Jìtper fajcia alba eorum infgnis addere , decor auimus. Sta- 
tuentes,(efr firmtter pi\ecipientes->ne nMa njnqua per fona humi- 

lis, njel alta : audeat , memoràtum Pharulphnm Adoty- 

tifma/tisMt ipfius H*redes in hoc nojìra con cefi ione impedi- 
re > <vel ipfius damnum ahquod> fine grauàmen irrogare, qmd 
fi quisaufi temerario facere pr<cfimpferit prò poena fui reatus 
auri puri florcnos ter cent um di mi di um Carnet* noflr<e > relr- 
quampartem iniwriam pafsts per fin ere compel! atur , (ef <ut 
robur noflr* conce fsioms perpetuum ft , hanc paginam con* 
firiptam Sigillo nofro commtmiri iufiimus • : v 

Huius'rei T efles funt Egenulphus Magdebnrgens , Prin - 
cepsGuliclmus Miles Palatinusy/oannes Alm * Vrbis Prxfc- 
Elus, Marchio Edeganus Piuotwrum , Comes Enchims , {ef 
alij (jtiam plttres.Otho Sectmdus Pom onorimi Imperator intti- 
tlifsimns Loco * Signi . . ; * 

Afta fmt b<ec Dominici Incamatioms C M. LXXVI In - 
diUione XV. Pugnante Othone Sccundo Ppmanorum Impera- 
tore Pegni , (ey Imperij fui <Mnno T ertto , Datum apud Pp~ 
mam dccimopumtoÀLalendas tSlIaf 
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D. Bafilius Ferrarius Cler. Reg. S. Pauli , Poenit. prò 
Illuftrifs. & Reuerendifs. D. D. Hieronymo Bon- 
compagno Bonomie Archiepifcopo, & Principe. 

Imprimatur Fr. Io. Thom.PuteobonclIus Mag. & Vie. 
S. Offici; Bononiar. 
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i i 


Pandi o penna>non dico parole, ma fiu- 
mi di lode > Impcrochc tù formi l’Elo- 
gio d’vno, che fù egualmente ammi- 
rato ne i Pulpiti > che nelle Catedre 
Predicante, e Precettore. 

Lafciad’ imbrattarti al fango d ’ Hiftorie profane, 
forma il nome d’vn feruo di Dio à gloria di Dio , for- 
malo ne gli Annali della Fama,òpure neiCuoridegli 
Huomini . Scrini , o penna , non per alzar il volo alle 
sfere d’vn appiaufo mondano , ma per lodar Iddio ne i 
Santi fuoigloriofo. • . 

Nacque Reginaldo nell’Anno 1 292. in Titignano 
Caftello anticodella fua Cafa , nella Diocefidi Oruie- 
to . Eccoui la Patria d’vn gran Seruo di Dio , c’ hàla- 
feiato il fuo nome fra gli Huoorini? e riempito il Cielo 
di gloria. Piccol’Orientc à si gran lume di pietà, ch’ac- 

* • L crcfce 



1 


Digitized by Google 


9 <> 

crefce fpferidore alla Patria, al Tuo Sangue ,& alla Reli- 
gione/. 1 ' • ’ • ? ’ > • ' 

Il Conte Farulfo Montemarte, & Hipolità Gatti 
de’ Signori di Viterbo furono i Genitori di lui , ambi- 
due di gran fcnno negl' affari del fecolo j ma Rcginal- 
do maggior di loroà gli occhi di Dio Io vedrete cre- 
dente inakarfi à poco à pocoj e fecondato dalle ac- 
que della grada fpiritualc, carico di frutto di buone/ 
opere , ergerà quafi Cedro del Libano i fuoi rami fo- 
praleftelle. • :> . - i ' 

Egli fin dall’infantia fu allcuato con il fanto timor di 
Diojdjc i fuoi Genitori non prima gl’ihffillauahò il lat- 
te, che le virtù nel cuore, ambedue fono di nutrimen- 
to, ma con differenza , che 1* vn3-nutrifce irCorpo ,e> 
l'altra l’anima. Sono in obliano i Padri di bene educa- 

W 

re i Figli, ch’ècofà indegna dare loro l'effere flnzail 
bene tfìcre j i Figliuoli fono come tenere verghe, che fi 
piegano, com’ altri vuole, e fono fomiglianti alla cera', 

. clic riceuono quella impreffione, che altri gli dà. 

' EfTcndo Fanciullo , porgeua inditi) d'alto intelletto^ 

' anzi à pena nato pareua Huomo, peniate poi Huomo, 
qual douea in conféguenza ( moftrarfi. ) . .< 

. . Fù così manfiieto , & affabile, é sì modefto,8fhnmi- 
le , che rapiua dolcemente gli animi di tutti. Dica chi 
vuole, per ftriogere i cuori , fà di meftiere vna Catena 
< intrecciata disi fatti metalli . Beati coloro, che la pof- 
fiedono. ; ^ . 

. . Non 
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; Non dico quanto. egli folle (ludiofo , e facile ad ap- 
prendere gl' infegnatnenci de’ Tuoi maggiori ma voi 
feorserete nella maturità de' fuoi frutti , Infertilità di 
quell' ingegno , nella cui acerba Primaucra pareuano 
anche i fiori merauigliofì. 

Fù così ben alleuato da fuoi, che in niunacofafù 
mai dal lor voler difeordante, Si ellendo ancorFan-. 
ciullooperauada Vecchio, preuenendo gli anni conia 
faujczza,; i.-.; H'-S.. ir * VI/ ■ . .. .<!. 

11 fuo vcftir fù fempliciflìmo ,c lènza ludo , che (Hot 
edere la prima cura.de' fanciulle tato propria di quel- 
li, che nafeono in grido.rileuato di Nobiltà. Conofcc- 
uacgli non eflèr concorde la bellezza ellcriore del cor- 
po con quella della mente . O vanità de gli Huomiru 
d' hoggi dì, che fanno pefeare ornamenti,, è vedi fin 
dall' Oceano, non per loro decenza, ma per ambinone 
del loro ceruello . • Quelli tali fono limili à i Tempi) 
d Egitto, che nalcondeuano vn Sorce , ò yn Bue fatto 
Padiglioni d oro. 

Tale fù ReginaldaAdolelcentC., e tali fono i prelu- 
di] di quello . Fù poi adulto. L’hò deferitto, com’egli 
vide ne’ primi anni . Non vedete, come fin dalla prima 
abbozzatura tira in quell' Anima Iddio le linee d’vna^ 
perfetta, e fingolar bontà, 

Peruenuto alli 1 4. Anni della fila Età , ma à miglior 
conofcimento di quello, che gli anni gli portauano, ve- 
dendo, che li beni, Si i contenti di quello Mondo inui- 
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fchiàno facilmente gli animi, c fanno infènfibilménte 
fcorrcre nel cuore la dimenticane di bene operare^ 
con generofo difprczzo di fe mede fimo , corfè ad ab- 
bracciare la Religione, ficaro porto di ripofo, e di tran- 
quillità,^ cui non foffiano Auftri peftiferi,non fi lènto- 
no abbaiare i Cani di Scilla , non fi fentono calunnie, ò 
mutationi di Stato ; ma fi viue in ficura calma , non ha- 
uendo ìui altro vento la Nauicella dell’ Anima , che la 
grada diuina , i Minifieri de ' Sacramenti, & Effe rcitij . 
Spirituali; fermò il piede,8tàguifa di Seppia pefee pru- 
dente, ches’attacca ài fcogli per ficurezza dello sbat- 
timento dell ’ onde . Sopra la forte Rocca della Reli- 
gione di S. Domenico Reginaldo fi ri parò, per non cf~ 
fer prefo dalle lufinghe ondeggianti dello /pirico tene- 
brofo . Si fpogliadelle Ricchezze, della Cafa Pater- 
na; per veftirfi di Religiofa Poucrtà, c Parienza. Sotto 
quel manto di neue andò à coprir il fuoco di carità, che 
gli abbruciaua il petto, e volle aggiungere à quella can- 
dida Veftc l’interna Verginità , eh ’ Ei conferuò mera- 
tiigliofamente fin' alla morte. Non fu ritardato , ò at- 
territo daChioftri, che portano in fronte l'imagine del 
patire; perche chi hà per fuo fine di giungere à godere 
le dolcezze infinite del gran torrente , che Icorre à i 
piedi del Trono della Diuinita, chiudere gli occhi al 
Mondo , e non fà cafo di beuer’ in vn iòrfo ogni Cali- 
-ce d’amaritudine. > olir. • ■ 

Vedete il forte GioUanetto arrotato fótto loften- 
•- • ' • • dardo 
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dardo- onnipotente nella militia de' Predicatori, ripor- 
tar vittorie contro fé (tetto 3 domandò con afpre peni- 
ten re , e vigilie il bollore de' (énfi 3 lo vedrete fpargere 
la parola di Dio all’ombra di quel Giglio Giglio,che 
non fembri Colonna d’auorio nella tecna d'Aprile, ma 
ben sì vna pretiofa Colonna di purità , in cui s' appog- 
gia il Teatro di sì gran Religione 5 Colonna più bella 
di quella, c'haueua forra, come dicela Scrittura , d’il- 
luminar la notte 5 Giglio nido di fragranza, che non fo-j 
lo nel Chriltianelìmo , ma nelle più lontane contrade 
dell* Vniuerfofpande foauirtìmi odori dì foauità3 Gi- 
glio, che non è efpofto all’ingiurie degli Elementi , ma 
ben sì nutrito dalle rugiade, Se influflì vinificati del gran 
Sole . All’ ombra di elfo fi ritirò quel Boue muto , che 
fece fentir à tutto il Mondo i iùoi mugiti.Quì quel gran 
Pietro Martire,àconfufioncd’ Heretici,fcriflècol pro- 
prio fangue i trionfi del fuo Martirio , Qui, quai Mi- 
racoli non operorno vn Raimondo, vn Iacinto, e tane* 
altri infiniti? e fotto l’ombra di lui fparge ancor Regi- 
naldoifuoifudorijcheféruirannodi feme per fare vn' 
abbondante, e pretiofa raccolta di fante operationi. ') 
JL a Beata Angelina Angioina terrena fù anch’ella 
congiunta di (angue con ReginaIdo,chefù £10 del Pa- 
dre 3 ella feguitò le pedate di lui , eReginaldo non gli 
fcruìdi (limolo , perch'ella l’haueua maggiore nell’ani- 
mo fuo, ma pure gli feruì d’ dìempio, che l’Antenati 
fono la fiaccola , che precorre à i Poderi .. O Animò 
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fortunate , che come Aquila V affittate neir immenfa 
chiarezza del gran Padre de' lumi; chinate gli occhi à 
qufefto mortai fòggiotno, e verfate ancor ne inoltri" 
cuòri qualche ttiìla di quei Beati liquori , per confidar- 
ci ncll'ainarczZédi-queita vita , portate almeno qual- 
che noftro fofpiro à piedi di Sua Diùina Macftà, e pro- 
tegete con l'ale della voltra gratia i noftri prieghi. ■ ^ 
• Nacque Angelirta neU' Anftò i j 77; fè il Padre di* 
lei il Conte Giacomo Montemarte , è la Madre Anna 
Marfciatvi, di dodici riniti fece V oto di V erginkàì jvdl 
quindici fu matitatfa al Conte Giouanni di Ciuitellaj 
d’Abruzzo, con il quale in perpetua Verginità , e dop- 
po la morte di lui pfefb l’Habito del Terz’ Ordine di S. 
Francefco,che-con facoltà di Papa Bonifacio Nono 
inftituì quella Riforma he i Clauftri , eduli tré Voti ef- 
fentiali, c fondò-fedici Monafterij, &il primo fù quello» 
di S. Armadi Foligno l-Afifio 1 3 9 $ . fu la prima Mini-* 
lira generalediqUelVOrdine, che lo gouernò con grS 
prudenza, e carità $ oprili rifinì ti Miracoli , e finalmen** 



CeieftepilSigife ètòaftrò à foli Ì14, di Luglio utff» 
d>età d’antìi 5 8-. Il ilio Corpo ancor fi confcrua intatto 



da fèmedémojhauerebbc rapito l’amor d’ogn'vno,che 
l’hauc flè vcdutoNouitio fra gl eflcrci ti più yi li , Se abiet_ 

tij 
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ti; furono i primi rudimenti, ch'egli apprefe nelle Icuo- 
le della fua Religione 1* Humiltà , eh* è la pietra fonda- 
mentale di tutte l'altre Virtù, quella pone il figillo à tut- 
te l’altre, e Tempre è prima al corfo , & vltima alla Co- 
rona ; porta la proprietà del Sole , perche fà rifplende- 
re i /boi lumi nelle baflezze ; conferuò Tempre illeTo il 
purismo fiore della Verginità; il Tuo cuore eraTparfo 
di Gigli più nobili , e più candidi delle Stelle della Via-» 
Lattea. O TacroTante Virtù, voi liete quelle pretiofe 
Gemme, che TpofanorAnimaà Dio, il cui Tplcndore,e 
bellezza fan Tcendcregli Angioli dal Ciclo, per pianta- 
re in quefto regno mortale i titoli dell* immortalità, te- 
foro Topra tutti i tefori pofleduteda pochi , ù da neflu- 
no; perche Ti rinchiude in vn fragil vafo di terra , & è 
Tacile à perdei fi ; perche vn leggier foffio d’impuro A £• 
modeo ,ò di fuperbo Lucifero, bada à far rompere il 
Vafò, onde fi perde quanto è di buono. Virtù, la quale 
è 1 Orizonte, che Tcpara dal vegetabile 1* Huomo cele- 
fte. Talefù Rcginaldo,chefipuòdirpiù? Eglivfci- 
ua Tempre dal Tuo letto , come la Fenice dal Tuo Nido, 
non hauendo altre fiamme, che quelle puriflimc del gra 
Sole*,diC 5 abbrucia peli 1 Empireo i Serafini , & i cuori 
più A ngclici dèlia terra; r * • • » 

Quella ^ la terra de gli orgogliofi, in cui, chi fi lafcia 
calpeftare ^ raccoglie più ricche > epretipTeminiecedi 
coluiVchc vi camma di Topra , guardateui di non edere 
combattuti dal Vento dcH’ambitione, qyefte tede re r 
uu.i M 2 belli 
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belli piene di follia non capiscono nell'auguftiflimo Re* 
gnodi vita- Siate huniih, e non dubitate, che il volito 
facrificio non arriui à gli altari in odore di fóaurtà, fap- 
piare,e tanto vi baili ychel’humiltà è come quella gran 
fcala, che apparite à Giacob, che dalla più batta valle di 
quella vita conduce l’ Anime all’eterna Beatitudine. 

Dopò l’Humiltà,fè mi domandate, quanto ei folle 
fobrio, Sf attinente, eflfendo Nouitio , si come fu fem- 
pre , mentre ei ville , io non vi dirò altro , fe non che i 
continui digiunieranb le fue menfc, Se i Tuoi banchetti 
l’aftinenz.a,clie per mio auuifo douria ettèr’abbracciata 
da tutti, perche tutti dobbiamo eflèr lontani dall’ofFefe 
di S. D.M. e quella mortificando i lenii, che fono ordì-, 
nanamente i forieri del peccato, foffoca ogni appetito 
tnen che honefto, in quella guifa, che li ellingue vn’ in- 
focato ferro nell'acqua. Vita veraméte celefte,cdi lana- 
ta perfettione, che ci fù predicata , e moftrata da diri- 
tto nel Deferto . Ella fà rifplendere l’ Anime ne' corpi 
mortili, come fìaccoledi odorifero legno in fanale di 
trafparérc criftallo.Ma datemi vn ventre carico di cibi, 
tiene il fuo cuòre, come efea fumante in folca lanterna. 
In -fornata le volete elfer puri , fiate fobri j , Se attinenti, 
che con quello mezo anche Reginaldo confcruò ù 
Dio il fuo Tabernacolo, con ogni forte di purità. 

Finito, eh’ egli hebbe il Nouitiato , che è il vero pa- 
ragone, in cui lì feorgono gli affetti, c talenti di ciafcu- 
no, i Superiori , che alpettauano da lui gran cofe( ma 
* ' non 
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non reflorho ingannati , eh ! egli ne operò delle mag- 
giori) lo mandarono! Bologna famofa Scuola d Ita- 
lia, c dopoi à Parigi, Athenc della Francia , perehe at- 
fèndefle in quella alle' lettere, e nell'altra alfacquifto 
delle feienze. Non hò dubbio, cheli fauio Padre à gai- 
fa di Colomba, che tiene il becco al frumento, e gli oc- 
chi lai Cielo, douea con ogni femore attendere à i ftu- 
di/;fnà non per quello gli occ burnenti dell'Animado- 
tjèàii mancare del loro officio; intenti, credo io,à rimi- 
rare quel libro delia natura, (entro per mano del gran 
M adiro ; quello è vn libro tutto bello, porta l’impron- 
ta di Dio, & è miniato d'oro di carità, perche fia anche 
intefo dalle Creature è fcritto in caratteri di Sole, e di 
Stelle, e fi vede in fronte dell'eternità ; eccoui il princi- 
pio, origine d’onde nafee lalàpienza,edadTohaunQ 
irttparato i Proferi, canti Santi,&i primi Sauij deHarcr-r 
ra; ma Voi, o profani, ch’ergete monumenti al vollro 
nome, con eternami nelle memorie de’Polleri, noa, 
aprite gli occhi à quello libro? che impuro inchiollro, 
c lèttere, che empite i fogli di penfieri sì Tozzi, fe non 
quello, che v’imprella lo fpirito delle tenebre? o le daf- 
fniovn’occhiataà sì fatto libro, intenderelfiuo inconti- 
nente vna palpabile verità, che voi non conofcendoil 
vero capo, vi lafciate lufingardalTombre delle menzo- 
gne ; quella lode, che sì cercate fra gli Huomini,che pé- 
fate, che fia, le non vn ombra di gloria, che s acquifta, e 
fi perde con la morte, e con la vita diedi? dunque per 

vn’ 
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vn’ombra di bene, che vi fugge dalle mani qual vento, 
volete perdere vna gloria inconumbile , infinità vera- 
ce, che fi gode per tute’ i fecoli nel firmamento ? 
o Ma Reginaldo prettamente fi fece il più fcicntiato 
fra i primi, impcroche facilurente apprende, &in vn 
tratto diuentaMaeftro, che nelle fcuole de gli Huomi- 
. ni non fi difgiunge dalla Catedra colette, coltiuando 
vnitamentel'mgegno con le lcttioni, e lo fpirito con la 
pietà. Srj Huomo da bene, e farà teco la fjpienza, così 
imparerai in pochelettioni ciò, che à fatica impararefti 
in vn iècolo . Vedi pur fe la vuoi , tù fai il modo , la fk- 
pienza ti feguirà ; maauuerti di non fargli ftrapazzo, 
perche ti lafcici à, quando meno lo penfi , c fe prima eri 
llimato vn grand’ Huomo, diuenterai; feccia della ter- f 
ra, fappi accarezzarla, e farai vn gran fauio in difccrne- 
re rettamente lcfalfe dalle vere dottrine ; dagli perfuo j 
albergo vna camera tutta chiara, e luminofa con vn let- 
. ; tofabricaro d’argento, acciò foggiorni teco p.ù vo- 
lentieri, voglio direla purità del tuo cuore, ella fi com- 

• piace, e fi nutrifee in mezo à i Gigli. Crefciuto poi con 
ol'anni, e con l’Età, ma più col fenno,e col fapcre , ha- . 
uendo egli dato Tempre vn’ottimo faggio di fe medefi- 

• mo, Snellendo conofciuto il fuo valore , fu applicato à 
lessero ne i primi Studi) della Religione ; cosi pian pia- 
nò arriuò à tal fegno , che fù filmato vno de ’ maggiori 
Letterati, che hauefl’e il fuo tempo; merce, chedoucnó. 
manca la grafia Diuina, abbonda ogni bene ,e doue et- 
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la fi porre, noti fi vedono, che mèfauigliofi acfcrefci- 
rr.cn ti : donatati buon Padre così' altamente interna- 
re, come potiamo crederedi vngraoCctcntiato, ma n8< 
farebbe egli Itato (ingoiare yfenori hàitéffé anch' in ciò 
adoperato quella carità , che era propria di lui in ogni 
attione. Non balta il fapere, per il faperc infegnare, 
vi vuole ancora quello fpirito doppiO^checosiè chia- 
ttiatoda Elifeo, cioè l'amor di Dco,e del Profittalo, e fe 
non I’hà colui, ch'irtfegna, glrrnàhca il meglio di quello 
• dourebbe hauere; le dottrine accompagnate da quefto 
fpirito non fono ideali, olanguéhei,tiia ben fode,e maf- 
ficcie, che hanno vn nón so die dèi Celefte, perche fo- 
no à benefitio degli altri, e fi (pargono dolcemente , e 
con frutto nel feno di proffimt, ita quella g(iifa,che!c ac- 
que del Nilo, vfeite del proprio letto,fcorronQà tccó- 
dar le Campagne d’Egitto. 

Aggiungete,' che Regiflàldo, oltre alla lettura, nella 
quale fu fingolare, fù anche fegnalato Predicatore, e fù 
ammirato ne i primi Pergami d’ Italia . Era poco, che 
eihaudfeil pomo granato, ma vollè ancora i campa- 
nelli alla franerà della fua verte, come l'antico Sacerdo- 
te, per far rifbnare la paròla di Dio ; la lua sì, ch'era pa- 
rola di Dio, dalla quale Ir caua òlio di gran frumento di 
fapienza, e vino di fobrierà; s’altri ihauefle veduto pre- 
dicante infiammarci tepidi nella carità, hauerebbe in- 
- tefo, che porta nel petto faette ardenti ,■ e carboni ac- 
cefi,chi hàleneui al cuorejben Ipeflò cted* io s’armaoa 
'- 1 •* - • d’elo- 
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d'eloquenza per domarci viti j, altre volte, quali medi- 
co dell'Anima., adoperaua i leqitiui della dolcezza , per 
nondifacerbarc lepiaghe,correggeuagl’ imperfetti, 
«dificaua i più perfetti ^©quante volte à colpi di lagri-, 
me doucua fpezzare i cuori de’ Faraoni , pur troppo 
impietriti nelle colpe?. Dite pur, che il Vei bo della fua 
bocca feriua,e fanaua in vn tempo , e fe gli Api non fa- 
bri carri o faui di nettare nelle fuc labbra , almeno lo fpi- 
rito diurno vi pofc-l’efficacia del fuo fiato , perche mo- 
uefle i peruerfi al ben operare, e perche fpiraflè confo- 
lationidal Paradifo ncll’anime de' giulti. 

Ma non fi ferma qui il buon SeruodiDio; gli huo- 
mini da bene fono come l’oro nel fuoco agitati , c sbat- 
tuti da continui trauagli , e fatiche , ma non però Tem- 
pre acquiftano nuouo fplendore di merito ; la Religio- 
ne gl'incarica il pefo ,ecuradclConuentodiPiperno, 
facendolo Superiore, c Capo di eflo.O fe in ogni luo- 
go vi foffeto sì fatti Capi, fiariano fani, e vigorofi tutti 
gli altri membri , ò non lariano così facilmente efpofti 
all’infermità dell'Anima, ina l’occupationi citeriori 
non fminuiuano al buon Padrei intcriore, & il fecreto 
della fua contemplatione,nó toglieua punto il maneg- 
gio de gli affari. Era il fuo Continuo eflcrcitio vifityr 
gl’ infermi, moftrar la via della falute à gli erranti, man- 
tenere i feruenti, prouedere à rutti quelli, ch’erano fub- 
ordinati àlui, e fare efattaméte tutto ciò, ch’era douu- 
to al fuo Carico; o che brauo cuore il fuo ì lottar con- 
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irò tempefte, c Tempre in piedi fra mille patimenti tro- 
ttar il mezzodì alla ferii, c lenza mai perderfi riforgere 
come la della I ucifero , non è quello vn picchiare alle 
porte del Cielo ,& il gran Padre deiumi gli trafmette- 
uà i Tuoi raggi • 

Volete Papere qual C fofle Reginaldo , ve lo dirò in 
compendio. Egliflì vn’Aquila, che dibattendo le pen- 
ne in quefta bafla regione dellaria , ftaua in mezo à la- 
pi , tempefte, e turbini , c fcherzando deliramente co* 
fulmini , tenne Tempre fido lo fguardo al Sole nafeente. 

Quanto ei fofle amorofamente abbracciato da gli al- 
tri Padri, e ad ogn’ vno , ne fia teftimonio la Tua carità, 
2 forza della quale fi guadagnò i cuori di tutti ; accop- 
piando Icmpre in ogni attione la prudenza del Serpen- 
te con la Templicità della Colomba. 

11 fuo difeorfo era in tal modo comporto , che ben 
n'appariua l'innocenza, e la dottrinaci trouauano am- 
maertramento gl‘ idioti, vaghezza i curiofi, terrore ivi- 
tiofi, edificatone i virtuofi , ardire i rimidi, £ confola- 
rione gli afflitti $ Te non volete errare, datori ad mtende- 
re , che in lui non vi fòlle cola oriofi, poiché anche il 
parlare era indrizzato àfinilodeuoli,e fanti. Io per 
credo, chef l' Anima lua folle, come 1* Ibis Augello 


• dell' Egitto, 'che fi fabrica la cuna in mezo alle palme, 
dila dotieacflere Tempre in gran penfien , lontana dalle 

• terrene impreffioniyàgoMà della pfiaia$f£f#>obe, non 

N • * Era 



✓ 


Digltized by Google 


V, 


IO* 

Era come io ti ditti , in tutto amabile , e pieno di vi* 
feere d’amore ilbuó fcruo di Dio, ma fopra modo vcr- 
fo i poueri, Se infermi. Piangeua,s'intcneriua,é tal volta 
s’in fermau a con gli voi accarezzando gli aicri,con zelo 
veramente Chrilhano . Spogliato da i propri) affètti, 
pareua non hauellè fenòmeno , che per accompagna- 
re le loro afflittioni con lagrime di compa(fione. iChi 
confiderai trauagh, e la calamiti! di quell: a vita, ebe vèr- 
gono dalla mano di Dio, fono come la fornace Babilos 
nica , accefa ben fpeffb per cruciar 1* anime innocenti 
Di qui raccogliete à qual grado di merito afcendeflk. 
Reginaldo , eh’ oltre alle proprie paflìoni , haucrebbe 
voluto appropriarli anche quelle del profilino. Taccio 
guanto ei foffe'&feftefToauftero per le continue afti- 
nenze, e vigilie, c per l’eccefliuo rigore , ch’vfaua al fuo 
Corpo y ti baffi , eli’ ei non fi ftancaua mai di patir per 
IddiOj&iUùofonnonon conofceua altro letto, che la 
nuda terra.Chi dirà, ch’ei non menaflè vna vita d’Ana- 
corcta ? non dico nel Defèrto della Palcftina , ma in vn 
Concento di Religiolì Domenicani. Ecco gf Hilario- 
■ ni. Se i Macchari} fuor della fblitudine,fè non che quel- 
li, ò s’arroftiuano à i raggi ardenti dei giorno, ò fepel- 
liuanfi nel buio di tenebrofa cauerna . Che volete più» 
s egli fu cognominato il giallo? Non mancaua altro 
à si bel titolo per figillarevn compendio d' integrità, e 
‘rettitudine.; Ecco l’Miiomogiullo , non è quello vn 
nobile Elogio ? incomparabile Elogio, che meritadlef- 


Icr impreflò nelle memorie de i Viuenti , acciò impari- 
no ad eflèr giudi, e da bene ; già che la giuditia par che 
fi troui più trà fogli de’ Scrittori , che ne’ codimi i degli 
Huomini. Ella vnita all'altre virtù rjfplendeua in quelt’ 
Huomo,comc il Sole fra i Pianeti; Sole per mio auui/b, 
che dilegua tutte le nuuole, e doue ella fi pone , non fi 
vedono, che fplendorì di perfettione. # 

Siate giudi, e farete quel che douetc , e potete mai 
edere, arricchii ete l’anime vodrc di tutte le grafie; per- 
che la Giuditia , comedidé quel Sauio , è vna certa fe- 
menza, che produce del Centuplo. 

Non è poca lode I’eflér Huomo da bene nella cor- 
ruttione mondana, & è (ingoiare l eder giudo, e perfet- 
to in tutte le colè . Ma che direte, s’aggiungete à que- 
lle l’eflér anch’ operatori de ’ Miracoli . 11 buon Padre 
fri l’altre, che fece nella Città di Pipcrno fù qucdoychc 
allungò vn T rauc, ch'era riufeito corto , per fare il co- 
perto della Chiefa in modo tale, che con il légno della 
Santa Croce l'allungò in modo , che fù di mediere ac- 
corciarlo , e legarlo alcuni piedi geometrici, ilqualo 
anch’ oggi è in piedi nel medefimo luogo, doue fu mefi- 
fo,& iuiètedimonio perpetuo àtutta la poderità del- 
ia gloria di Reginaldo ; mà o forza d'vn’Anima imma- 
colata non hauedèfatt’ altr' opera, che queda, ci dà ad 
intendere, ch’egli era protetto lòtto l’ali dell’ Onnipo- 
tenza, métre fpade le lue gratie per mani del filo Seruo. 

- Vltimaméce Reginaldo, edéndo giunta la vecchicz- 
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2.3} morì nell'Anno i 
ceuclTe aneli" in quella vita qualche dimoftratione di 
premio in ricompenfa della Tua bontà . Dio gli riuelò . 
il giorno della fua morte ; felice te, che prefentifti «fo- 
nar la tua hora del gràde horologio, perche t’apparec- 
chiaftì al viaggio della terra de ’ viuenti , per vnirti con 
il Creatore^ pigliar àfuoi piedi la corona douuta à cut- . 
ti i Santi. Se à gli Huomini maluaggi quella ièntenza, 
ch’è l'vltimo de' terribili, quali deuono comparire al 
giuditiodel gran Tribunale, à te toccò dolcemente il 
cuore, chiamandoti al fuo godimento della prefenza 
increata. > 

Tantoei fà caro ne gli occhi di Dio, che volle an- 
che riuelargli l’incertezza diquell’ hora, della quale non 
v’è cola più fcllace, & incerta . Chi non sa, coni' egli 
folle vn’ epilogo di rcligiofa perfettionc ; conlideri fo- 
to, eh’ ebbeil dono delia Prefdentia della fua morte; 
ma non è morte quella di Fenice, mentre fi rinalcc à 
nuoua, e miglior vita, cambiando leceneii con l’im- 
mortalità. Chi non vuol morire, impari da Reginaldo 
à viuer eternamente nelle bocche de gli huomini, anzi 
nella conofcenza. Amore, e Felicità deH’iftdlo Iddio. 

Così vide, e morì Reginaldo, o che vira l’eìTcr fatto 
lìn dalla fua infantia come vn Samuel per il Tabernaco- 
lo . Che vita l’cflerfi contenuto nella fragilità de’ fenfi 
con puriflima Verginità, à guifa d’vna fontana d’acqua 
dolce in mezo all'Oceano; oche morte hauer laprc- 

feien- 
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fcicntia dell’ ideila morte ; o che morte doppo tanto 
tempere mondane , qual Colomba del Diluuio paflàrc 
all’ Arca di Noè; che morte veder fotco i fuoi piedi ab- 
battutoli vitio, gli Huoraini in venerarionejgli Angioli 
in allegrezza > c le mani dell' iddio Iddio cariche di ri- 
compenfe. • _ - - . . * 

.• Dite pur , che Reginaldo fù vn‘ Huomo di Dio , gli 
mancano folo le mànaic,ò catene;gtónofi eroici di pri- 
miciui Santi della Chiefa militante. Egli non piantola 
Croce in Oriente, mala portò malficcia, e pelante con 
lefuefpalle, non foppofe il capoal carnefice, ma lo có- 
facrò con minor lodedell’ Altare dell’ eterna fapienza, 
non fi voltò Irà le neui , ò fri le (pine, ma ò come fu ri- 
fplendente nell’interno, afeondendo meriti infiniti nel- 
la miglior parte di fcmeJefimo,ò come negli affari pa- 
cifico, nella viciilìtudine delle cofe vguale, &i vnito; ma 
il veder vn’ Huomo, che non folo non lafci volar i fuoi 
deliderij , quafi vaganti farfalle, ma che non calchi Lo 
Terra, che conl'eftremità de’ piedi fidando gli occhi in 
Cielo, non è quefl’ancho vn perpetuo miracolo ? 

Non vedete, che Reginaldo carico infèftdTode' 
meriti camina di pafTo ordinario, e lenzatlrepico^ gui- ‘ 
fad’vn gran fiume, chccon regia maeftà correa dar tri- 
buto al mare. ' vf ’ 

Il Corpo di lui fi troua fèpolto in Pipcrno; ma è pur 
meglio, che quella Città, eh’ ebbe ventura di riceuerlo 
in feno , gli dia per tumulo i deuotr cuori de’ fuoi Figli, 

che 
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che quefto è il più nobile» e più fontuofo monumento 
d’ogn'altro , eh' abbia eretto l’Egitto coniali» ambi* 
tione». 

Ecco ferina in Compendio la Vita dei Beato Regi- 
naldo Montemarte» hò inimitato i Geografi » che rac- 
chiudono tutto l'Vniuerfo in vn pezzo di carta. Impa- 
rate d’efler buoni, o voi, che leggete » imprimetcui nell’ 
animo i fatti d’vn Senio di Dio . Viuete da Rcginaldo, 
e non temete la morte ,che non è di fpauento à coloro» 
che viuono con lode ; calpeftate le pedate, th'ei formò 
con la pietà » e con la virtù » che fono il carro 
d'Elia» che condurrà in vn volo l’ Anime 
nodrc alla più alta Hierarchitu 
dell' Empireo . 

IL FINE. 
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I L detto Elogio è canato , dalla Vita del Tì.'jReginaldo , e 
P» Angelina , dalle fritture prodotte nella Sac. 7 {atadi 
'J\oma l'Anno 1571. all' Officio del Fofchi aitanti Mon- 
fg m Lancellotti nella lite di Salce , e Fabro , intitolata Vr~ 
he ue tana honorum fdeicommifsi de Corbaria , e dagl * ir* 
frafcritti Autori. 

Monjìg • F. Francefilo G onzjga Vefiouo di « Sìfantona . 
Croniche del Conte Fr ance/co Montemarte di C orbar a. 
Monfig. Francefco Pegna Decano della JRpta nelle fue Fan 
* miglie lllufìri* . *. .'uW.- 

Cipriano Manente* 

Francefco Zazzera. * «v 
Francefco San/ouino nell* Hi fiori a di C afa Or fini , e F am* 
glie Illufbri , 

D. ‘Pietro Ricordati Htfloria Monadica* ^ 

Gio. Antonio Campala* * vN(r .^ ... 

Vita di Braccio Fortibr accio, 
bernardino Corio 0 
Antonio bofio. 

Francefco Cimi* 

Mambrino 'Roffeo . \ " • 

Gio. Nicolo Duglioni . , ' ” * . 

Felice Ciotti > Lodouico Uc oblili in <Vtta de Santi » € Sante 
dell Vmbria, & Hijforiadi Foligno . 

! Durame Qorio da Leoneffa . 

Scipione Chiaramente» 
ttflma dt bfnnagna. 

*5 f i ‘ &* 
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Honofrio P Attuino. 

Gio, Pietro Contarino Nobile Venetiano. ;• 

Gio. "Batti fi a Combi, • 

Guerriero Berni. 

Gio, Batti fìa Adriani. 

F.LucaValdigno, 

Il Padre F. T eodoro Falle. - 

Monaldo Monaldefihi. 

Laertio Cherubini* 

Bolla di Papa Honorio III \ in conftrmatione dell * Ordine di 
S, Domenico. 

Scritture conferuate nella Caffa di Ferro in Corbara , 

H Padre Gio, da Napoli Generale Zoccolante. 
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Conte fifa di Titignano, della Corbara - , 

. Ciuitella d’Abruzzo &c. 
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ACQVE ia B. Angelina negli A n rii di 
noftra falute 1377. » n Monte Gioue, 
Cartello fiutato dicci miglia lontano 
dalla Città d' Oruieto . Fù if Padre di 

lei Giacomo Montemarte de ' Conti 

di Coi bara , e di Titignano . Poflèdeua Giacomo con 
titolo di Conte in quel tempo non (blamente Monti, 
Gioue, ch’cCaftcllo forte, e murato j ma ancora Coi^ 
bara, Titignano, Monte Leone, Monte Gabbione, Ri- 
parila, Pbmpognano, Rocca di Monte Meleto, Ona- 
no, Sennino, Canino, Salce , Planiàno , Camporfeole,' 
vù P . Vè- 
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Venano,Citona, Cartel Oruetano, Cartel della Ripa, 
Fabro, Fighino , Rocca di Sberna, Torre de’ Monti, 
Sala, Momigliano, e Botto, Scaltri luoghi nelli Territo- 
ri] d'Oruieto, di Perugia, e di Todi, e nella Maremma 
di Siena . - 

La Madre di quella Beata nominauafi Anna Burga- 
ri de ' Conti di Marfciano , la cui Famiglia portèdeua 
con titolo di Contea, Marfciano, Migliano, Marcella, 
Poggio d’Aquilonc, Parrano , Seppie , Cartel di Fiore, 
Ciuitclla de’ Conti, Scaltri Cartelli, e Villaggi ne’Terri- 
torij di Perugia, d’ Oruieto, a Todi. Et in altri tempi, e 
dopo la morte di querta Beata pofledè ancorali detto 

Cartello di Monte Gioue. 

Fù querta Beata con prefàgio felice denominata nel 
battefimo Angelina; come quella , che in terra doueua 
far vita Angelica, e puriflìma ; S£ in Cielo erter poi con- 
numcrata tra le fulgenti fchiere degli Angeli . A' pena 
nata, ne fù, per cosi dire,Nutricela fanti tà, e Curtode 
la virtù, coltiuata da vera, vigilante, Se chriftiana pietà 
de’ fuoi Progenitori»' ■ . : : > 

Diede con eftraordinarii lctitia de ’ (boi , in fin da i 
primi , Si tener» anni, inditio chiaro, & dpreffo d’alto 

intelletto, 8 1 di fortuna amenità di cortumi ; chiudendo 

* 

in picciol fenogran Cuore , & entro di quello penfìcri 
gloriofi , Si valli delle colè del Paradifo, corroboran- 
doti tuttauia , che di certe bontà Angolari , Iddio ne hà. 
datifegni efpecffiui tin dalla pueritia; come fi legge di 

• . S.Am- 
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uafi in fabricar, Altarini > & adornare 
le j atlanti alle quali in compagnia d’vna 
nore, faceua quafi continouamen te orationc , esortan- 
do, Se inuitando le ferue di cafa à conuenirui ogni ièra. p ‘f* 
Anzi gli effcmpi , Se le preghiere d» quella Beata Fan- ‘ 
ciulla furono tali , Si sì efficaci , che di già pre< 

Dio à fare vna Santa Congrega t ione di Zi 
fin dall ' hora moda da celeftc impulfo, à coadunare le 
donne al Culto, Se al feruigio Omino ; per il che in po« 
chefettimane,coauenneroall'oratione, non folo tut- 
te le perfi/nedi ca% ma quafi tutte le Donzelle del vi-* 
cinato, con allegrezza, e profitto grande, e comune, ut 
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indurla, __ ^ 

nofceflè la vani t à,e la breuità della vita humana, richia- MtÀre* 
mòàfelaConteflàAnna fua Madpe. HìjJKflb 

f Ne fentì Angeljna dolore graue , Se inefplicabilej 
moffa non folodatenera , c figliale oiferuanza , e bene- 

ra bontà - -Ondefù hunorte di quella Signora pianta 
coli lagrime di vero lùdditi , 3»- 
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da chiunque diprefenza, ò per fama la conobbe. 

Aprì Angelina con tale opportunità in vn modop c- 
regrino, e raro maggiormente gli occhi, c li fìfsò,e fta- 
bilì in Cielo , chiudendoli totalmente alle grandezze^ 
mondane, &à gli affetti tcrreni.Per i (labili mento di che 
con magnanima rifolutione promife à Dio in voto , e 
gli confacrò la Verginità fua. 

Mirabile era il vedere quella nobil Donzella , tutta 
applicata à Dio, a iridila neH’orationi,e nella lcttione de’ 
libri facri, c feruente, c non mai fatia di penitenze , e di 
f'in'H mortificarli. Ma fopratutto fu in lei ammiranda la Ca- 
‘d'!d 'ngc- riti verfo i poueri: onde per falciare alle Signore di fla- 
hn*. . toefì'empio di humiltà, e di tenerezza verfo» poueri; 
non fi fdegnaua andare fpeffo in cucina in quei tempi, 
che giudicaua non cflérui alcuno j S i all’hora , mofTa da 
rara, e (ingoiar pietà, cauata la carne dalla pignatta , ne 
tagliaua vn buon pezzo , e di quello ne faceua cinque 
Cèrili parti , diftribucndole à cinque poueri , à riuerenza dcl- 
wirf» » le cinque piaghe di NoftroSignore. Deuotionc, ch’el- 
la particolarmente effèrcitaua il Lunedì , & Giouedì 
d’ogni fettimana. 

Accadde alcune volte, che il fopraftante di cucina 
ritrouò la Caritatiua Donzella in atto, eh’ ella compar- 
tiua la carne nel modo predetto. Di che adirato coftui, 
le diceua , che non faceflc elcmofine à collo della ripu- 
tatione di effo ; percioche mentre nelle fue manidimi- 
nuiua la carne, era egli tenuto ad ogni mancanza, c che 


Il 3 

peròfelei nó fi afteneua di ciò profeguire, farebbe egli 
coftretto manifeftare il tutto al Conce fuo Padre. All' 
hora la benedetta Fanciulla ripiena non meno di carità, 
che di fede , cosi rifpofe à quel fuo Miniftro . Fratello 
non vi turbate, perche io non pretendo beneficare i po- 
ueri con il danno voftro.Et che fia il vero, ricauate fuo- 
ri addio la carne, ch'io hò rimclla nella pignatta, e rise- 
detela bene, che confido in Dio, che voi ritrouarete in. 
tiera la quantità di dfa. Indi colui in quell’ ifteflo iftante 
per ccrtificarfene,curiofamefitc cllratta di nuouo fuori 
la carne, & accuratamente numeratala , vide con fu3 
gran marauiglia, che non folo non vi mancaua la quan- 
tità, & il numero; ma ritrouò la carne elfcr crefciutala 
metà più diquello, ch’era per piima. Siche coluigec- 
tatofi à i piedi della fua benedetta Padrona, tutto humi- 
liato, e compunto, dimandò, & ottenne il perdono del- 
la pallata temerità fua. 

Quello lùil primo Miracolo , che fece la B. Ange- 
lina, mentre ancor Fanciulla dimoraua nella cafa pa- 
terna . Miracolo , che più volte fi reiterò ; conciolìa- 
che, feguitando ella nelle giornate di Lunedi, 8t Giouc- 
dì la carità predetta, fempre la carne con lo feemarfi 
moltiplicaua . 
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La "Beata zAngeUna è promefjà perSpofa contro fua 'voglia 
al Conte di Ciuitclla> @r ella contradice , hauendo fatto 1 • 
voto di Verginità , e doppo lunga or ottone 

<vien confolata da Dio* & 

• i 

Cap% II* ‘ •* 

• • #•••*• * 

E Sfendo in quello mentre la Beata di quindici anni» 
&diuu!gatafi la fama della bontà, della bellezza, 
c delle virtù di lei ; il Conte di Camelia d’Abruzzo la 
richiede per moglie. Il Padre d' Angelina perla nobil- 
tà, per il valore, e per le ricchezze del giouane , predò 
orecchio aH’ambafciata, & in breuc conclufe il parenta- 
me/Ju ^°’ Doppo lo dabilimento del quale il Conte Giaco- 
ftrSfo- mo, mediante vn’ altra fua figliola, clorella minoro 
d' Angelina, partecipò à lei il maritaggio , e l'eflòrtò all’ 
allegrezza, & al confénfo inficine. 

Angelina , che di già crafi dedicata per Spofa à Cie- 
sù Chrido, manifedò à Tua forella con qued ’ occafione 
il dio voto ,;e le rifpofè , eh’ ella codantifTirnamente vo- 
leuapreferuare la Verginità fua ,edoueua preferire le> 
nozze celefti alle terrene , Se il Creatore alla Creatura. 
Riferì la forella della Beata al Padre comune il vo* 
sd „ 0 to , e la determinatione d’Angelina . Rifpoda , che al 
Conte da principio recò mcrauigiia, & indi produflè 
,a ‘ rabbia ardente, implacabile. Si che andato furiofàmen- 
te ad Angelina , di già nella colera vilipefa , e più volte 
-» tito* 
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titolata di corriua,d'inconfiderata,e di fciocca, la ritro- 
uo genufteffà auanti ad vn Crocifillo , raccommandun- 
dogli la cuftodia della fua Verginità , e che S. D. Mae- 
ftà non permetteffo , eh’ ella per ingratitudine , e poco 
merito, rimanere priua d' vna tanta grafia ,&d'vn sì 
qualificato, Si ineftimabil dono , effondo effètti propri; 
dell' infinita mifericordia, il degnare gl' indegni, & gra- 
dare gl ’ immeritcuoli , ma confidenti , Si humihflìmi 
ferui Tuoi. 

Hora mentre Angelina, tutta molle di pianto, tacita 
coni labri dell'anima fupplicaua il filo DiuinoSpofo, 
così il Padre à lei riuolto djffe, Io,che fomprcti ho ama- 
ta come pupilla degli pccbi miei , hò però fompre inui- 
gilato accanarti con Signore ,che di nobiltà , di domi- 
nio , e di valore fuffo degnoi di poffoderti ; sì come no <id Pa- 
tio confcguito il fine nella- perfona del Conte di Ciuitel- drt ' 
la. Giouane, in cui vanno del pari chiarezza di (àngue, 
bellezza di corpo, valore d’animo. Ss ogn' altro orna- 
mento, che polla defilerai fi in vn compitiamo Caua- 
liere. Onde hauendqti io prouedutodi sì qualificato 
Spofo , non volere per vna vana > e leggiera (empiici tà 
fanciullefca, leuare à te la ventura , à me l’allegtezza , Ss 
farmi mancatore di quella fede , che fi (lima , non folo 
quanto, ma più, che la vita ifteflà. „ , 

All’hora la benedetta Verginella, doppo effèttuofa- Ri f fo!U 
mente eleuato l'animo, & il cuore al Cielo chiedendo 
aiuto^ foccorfo, così rifpofe. Padre, Ss Signor mio di- 
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lettiflimo , di già vi hò fatto manifeftare , che io hò pre- 
fo per mio Spofo Giesù Chrifto,infinitamétepiù ricco, 
più bello, e più potente di quefto, che voi mi propone- . 
te. Et à Giesù hò data in dote la mia Verginità, e dona- 
ta , e dedicata me ftefla eternamente . Nè voi doucte 
fdegnarui dell'ottima mia rifolutione ; tanto più, che 
douendo elfer’ i maritaggi liberi, e non forzati, non do-' 
«enfi fenza me prometter quello, che non poteafi ofler- 
uare lènza il conlenfo mio. Vi fupplico però, e vi /con- 
giuro , per quanto amate l’anima , e la falute voftra , e 
mia , à non far quella ingiuria al Creatore , pofponen- 
dolo ad vna Creatura; la quale potente, e defiderabile, 
che fiali, rifpetto à lui farà meno, che vn niente. 

Vditala faggia, e magnanima rifpofta dal Còte fuo 
Padre, e da alcuni lùoi parenti, che feco quiuihauea^ 
condotti , diedero vnitamente in eccelfo di fdegno ; e 
tutti ad vn tempo rifpofero. Se tu oftinata, e pazzarel- 
la , che lèi , non conienti à quanto noi habbiamopro- 
meflo , ti faremo morir di fame in ofeuro carcere . Et 
acciò habbi tempo àripcfcareilceruello,che hai già 
perduto, ti fi concedono otto giorni di /patio alla ri- 
fpofta, dalla quale dipenderà il tuo bene , ò il tuo male. 

II che detto, pieni di rabbia fi partirono. 

Angelina , quantunque da gli huomini abbandona- 
ta , rimale nondimeno imperturbata , & inuitta contro 
{'Inferno!,*; contro tutti i Tuoi indraghiti , Si armati à i 
danni di lei. Nè mai nella magnanima Donzella reftò 
-• » dimi- 
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diminuita la coftanza ; poiché Tempre intrepida ft di- 
m olirò ne gli affalti, e ne gl’infulti U Non d'altro facen- 
doli feudo, che deH'arnordi Dio, col quale viale il De- 
monio, calpeftrò il fenfo, domò gli affetti , edifprcgiò 
ogni grandezza terrena. • 

Rimafa la combattuta Vergine fola in camera , e da 
<egn‘vno abbonita ,c derelitta, non per altro, che per 
vnirfi, e dcdicarfià Dio. Ricorfe di nuouo all'oratione, 
folito, & vnico fuo rifugio. Quindi abbracciando i pie- 
di ad vn CrocefilTo , quali noueHa Maddalena , l*i rriga- 
ua, e lauaua col pianto, che abondantc , e dolcifGmo da 
gli occhi li fcaturiua, & cfdamando diceua. 

Signor mio, c Spofo mio, io non hò più Madre, che 
già fe ne morì . Io non hò più Padre, perche di Padre è 
diuenuto Giudice fiero , e carnefice crudele , acciò io 
non (ia più voftra . Io non hò più Sorella , non parenti, 
non ferui , perche tutti aderendo al Conte , mi hanno 
lafciata.Ma io, Spofo dilettiamo, non mai mi terrò ab- 
bandonata, le non m’abbandonarete voij nò voi ciò 
mai farete, fe io prima non abbandonare voi.Sì che da- * 
temi fortezza, e coftanza Signor mio, perche io voglioi 
effer femprc voftra : per amor voftro mi farà più carabi 
la prigionia, più dolce la morte, che la libertà, e la vitali 
per effer di qualunque Monarca terreno ; effondo che ; 
voi mi hauete creata, voi mi hauete redenta, voi mi fie- 
re Padre, Madre, Sorella, e Spofo . Ogn’ altro io rifiu- 
to, par che voi mi degnate per voftra , non dirò Spofa, 
tnahumiliffimaSerua. P Indi 
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tótod» la' benedetta Donzella per render più ficurala 
greferuationedclìa fita Verginità , v* iriterpofe l' inter- 
celfi one della Beatiflìm a Vergine Màdredu Dio , troica, 
& vera Pxotectrfcc della purità,5.Giofeppe fuo Spofó’ 
S. Gio. Battifta , e S. Gio. Euangeliìta j li quali tutti , sì 
come hebbero quello egregio dono della Verginità, 
così li fuppficaua p volerlo ! llabilire à : lei j che canto lo 
defideraua, e ch'era ih pericolò sì grande, & imminente 
dirimahemepridabe itninp t > «jinvy* 

x . ‘ In ^ uca ‘ ^sbattimenti , & in quelle anguflie , fa 
rione Di ma gg>or parte della notte perfeuerò. Quando eleua- 
mna. ta in Ipirito intefe, che farebbe dfaudita ; ma che obbe- 

dirle Tuo Padre, &i Tuoi Parenti, c nel redo lafciaflèla 

• : A cura à Dio di cuftodirla. 

• i *• 

. Sfotterle in quello \a\\a Beata largo canapo di eflèr- 
cirare la lua grande, e fingolariflìmafedc ; poiché men- 
VtÌLJ tre faccua l'obbediéza di fuo Padre, confegaentemente 
grande* fuccedeua il maritaggio, la contaminatione dfclvoto , e 
della fila tanto bramata Verginità . Contuttociò ella fu 
con vn lume certificatiuo accurata in quel punto , che 
inognieuento ellaiimarrebbe intatta. Onde ricorde- 
uole dell efperienze, che Dio volle fare in Abramo, & 
in tanti altri feriti della Madia Sua, ripofata,e confiden- 
te, fi difpofe obbedire alla riuelatione ficura, che 

tr at tmpoJfibiU apud Deum omne uerbum, . . . i 

i Di. 
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K mira!?U-modo prefernata la<fua Verginità* (efrunche J 
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Iunto il termine preferit co alia B. Angelina d’ot fi 
r to giorni, ìddiberarlì, il Padre di lei aceompa- 
» da i mede fini i parenti % andò per intendete l’* vici-» 


■V* 
^ • 


gnato 

jna,5i finale dctt*n\iil 3 tione della benedetta Donzella, 
con penfiero, che le perfeueraua nel primo propofito, 
di porre inatto le comminationi, e farla di fame, e cru- 
delmente perireiacarcete.:i!fionbir sfcfe (u a 
llGonoc-idtinquc torbido di vifta , ne terribile nelt a- 
ipctto, interrogo la lira tàglia Angelina, fei qual di due 
partiti propoli ole eraft appigliata.. All’ fiora dia tutta 
humile, criuerente rifpolè. Io-, Signor Padre, fono •?*«/!**- 
pronta,e difpofta ad obbedirui in tutto quello, che mi (£*(«/* 
comandatele. , Del che il Conte v e 'gir altana radere- f*ért. 
qati, giubilando diedero; Jodi alfa Donzella della prtw 
denfcr ifohHione, econ appiattò, & vezzi la conduflsrò: ..f- , 
qgivJqfO.;b^^bbiiofi;deJl;in£OÌhnzagiouamlc,tnai>ti 
da wno fubjto,Mei5 per loSpofo , Conte. Idi HGiuusllao 
I^opo l’arr.iuv di cui, fi fecero iconuiti magnifici, c fo ivi 
tuoii, con allegrezza vniuerfale. ot-ibLo-ì . i.l 
fi) untoArigelina^tdi* iwcOTb&auafoIndfefideii;), 

feti 
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fto sìgrande , & vnico e/perimento . Et in quel men- 
tre, che tutti feftcggiauano, ella fola con la mente ,o 
con il cuore in Ciclo, fupplieauacop tacitc,5« affettuo- 
ii/fime preci il fuo celefte Spofo, che in sì gran neceflirà, 
^ & in quefto conflitto non l'abbandonafle ; poiché ella 
confidata nella promeffa,e nell’aiuto Diuino,erafi efpo- 
Ph. fta obbediente ,e pronu nel dubbio Campo di sì peri- 
gliofa battaglia, nella quale era prima difpofta perder 
lavita, chela Verginità fila.'' • 

Erano i banchetti lauti, & reali j ma Angelina con 
mirabil deftrezza , fenzache alcuno Te n’ auuedeflè mai, 
\adiUi non guftò in quelli altro, che pane. Etfebenequiuifta- 
ua col corpo aflifa vicino allo Spofo terreno, era nondi- 
meno il fuo cuore Tempre congiunto, & vnito allo Spo- 
fo Celefte; offerendogli le mortificationi ,fanguftie, e 
le lagrime, che teneriflime, e nafeofte ella ih] camera ab- 
... bondanti fpargeua nel colmo de * fuoni , e de’ canti vni- 

uerfaii . ••• . ; • * r 

* • 

Venne finalmente il giorno , vltimo delfa battaglia, 

Efferi. 

nella quale, fi come già era imminente il pencolo , così 
cUa aumentaua à Dio lepreghicre, e le fupplicationi ef- 
MimZ ficacillìme . Nè mai in quel giorno vfcì di Camera, ma> 
quiui rinchiufa, e lagrimante,con affètto di Serafino in- 
uocaua di nuouo i Santi luoi Protettori, che la cuftodif 
fero, e difendeflcro. ' 

Ricorfè ella particolarmente al patrocinio della San- 
ta Vergine Ccdlia, cornea quella, che nelle medefime 

angu- 
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an^uftie pofta , fu dal Ciclo potentemente foccorfa > e ^ 

preferuata. Onde à lei riuolca, cosi Angelina lagri- m ' 
mando pregaua. Voi, die inatto efperimentafte quan- ctdii*. 
to graui, quanto pericolali fiano quelli combattimenti, 
potete meglio, che ogn J altra comprendere, compatire, 
e (occorrere alle afflittioni,& alle (opraltaoti amai icudi- 
ni, e pencoli mici 5 Pericoli, che fq bene fotte degna fu~ 
perarli gloriof3, e trionfante, fu grada, e dono {ingoia- 
re, condegno à i meriti voftri • Ma io pouerella > c mi- 
ferabilc, ripiena di mancamenti , e colma dingratitudi- 
nijcd'impcrfettjoni, temo( egiuftamente ) rcftarne in 
pena abbandonata, & vinta . Vi iupplico però , ò San- 
ta Vergine Cecilia, per quella carità , che tutti ci vnifee 
àDio, che doue mancano ^meriti miei , fupphfcano i 
voftri; in virtù de’ quali offerti da voi inmiolcampoà 
Giesù Chi irto, io fia cuftodira, e protetta nella prefen- 
te, più che mortale agonia, in cui mi trouo. Spargendo 
in queftodire abbondandole lagrime da gli occhi. 

' Airhora il fuo Diurno Spofo , opportunamente per 
follcuarla, e confolaria , le inuiò dal Paradifo vn’ Ange- ^ ^ ^ 

10 rifplendcnte, e glorioio in forma beiliffima ,e celettc. U le ra* 

11 quale giunto al cofpetto deila Beata , con le proprio 
mani ad vna ad yna le rafeiugò le lagrime dal yifo,rifer- 
bandolc tutte in vn vaio di pregio ineftimabile , per ri- 
portarle, e cuftodirle in Cielo , conforme alla commrf- 

fione, eh’ ci ne teneua. j * - ; 1 _ [ ; 

, Rafciugatc dall 'Angelo le pictofe lagrime della co. 

ftan- 

I # 4 / •* 


Digltized by Google 


wjp. Dontell* . Non temere , !e diffc , o Versine à ' \ 
, Dio accettiflìma , perche eflcndo tù con priuilegio fin- 
s -o gelare dal Signore fauorira , e protetta » vincerai il De- 
monio) trionfami del Mondo> e confèruarai incontami- 
nato, &illefo il fiore della purità Virginale. Ne lei del I 
t uofb perno Spofò, fiata peraltro à sì ftretti termini ri. 
dottale non per dupplicarti la Corona,& il merito, do- 
po 1 ei'perimentodellatuacoftanza, «ideila tuafede. • 

Prafcgucdo il Meffaggiero Celelle in altri colloqui/ 
degni di Paradifo, Sa approflimatafi la notte , ritornò in 
oala, feguito da nobilecomitiua , il Conte Spofo d' An- 
gelina^ oue giunto, cfubito dimandato di lei, li fu ri- 
fpoflo, che di già per alcune hore,erafi in camera rin- 
terrata. .ti. -, •• , .. , ' , r 

svetto ^ “Ora egli fenzainterporui tempo, andò veloce à j 

dello' 0 queliti volta, epieno(f anfia , edi curiofìtà-, lìmiteperil 
loro della chiane à riguardar finamente quello, che qui- 
ui la Spofa faccffe . Et fe bene rimirauala in atro pieto- 
fiihmo inginocchiata; nondimeno diuenne infofpetti- 
s t°, e zelofo, vcdendolfcà lato in giouane vaghiamo , o I 

maeftofOjchefecofàmigliarmente ragionaua. Ondo 
; mutato il foretto in certezza , e la geiofiain rabbia , & 
tn furoi e, con impeto, & violenza repentina , fofpinfè, 

«taprj la porta, i -Indi fieramente entrato in Camera, 
fpirando dagli occhi filcgno di morte, e fulmini di ven^ 
detta, richiede all’ innocente, & intrepida Donzella, fé 
«ione erafi nafcoflo queLgtouaAe , che pure di’ fiora j n 
1 quel 
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quel punto con efla ragionaua,e poi sì di fubito erafpa- 

-jico dalla luavifta. i' o:nG ) .u n 

Angelina; che tottauia in terra inginocchiata toma, 
fenra temere, nè perUirbarfipunto,humile,e confiden- 
te, dopo hauerlo pregato à leuai e il fofpetto da fe,& ad 
vdirla , proruppe in quelle parole. Signor Giouanni 
(che così .chiamauafi il Conte di Ciuitclla Tuo Spofo) 
Tappiate, eh’ effendo iodi dodeci anni, diedi, e confecrai 
in voto la mia Verginità à'Giesù Chrilto, e mentre mio 
Padre , e gli altri parenti mi parteciparono , che di già 
mi haucano detonata voftra Spola; io non reftai di con- 
ferir loro il voto'jelaftabilita fermezza di effettuarlo. 
Del che talmente il mio Genitore, &i Tuoi parenti fc ne 
indegnarono , che folo otto giorni dt tempo mi cofti- 
tuirono,ò à cambiar proponimento, òad eleggermi in 
carcere volontaria morte, lo da sì fatte anguftte circon- 
data, ricorfi per aiuto à Dio, che folo potea difendermi, 
epreferuare il candore della mia à lui offerta Verginità. 
Fù l'orationcperfeuerante, affcttuofa,e pari ad vn tanto 
bifogno, e pari anche ne venne il foccorfo ; poiché io 
fui dal Cielo ammonita ) ch , obbediflià mio Padre,e con- 
®iuntamente certificata , che incontaminato > e puro ri- 
marrebbe ilmio fiore verginale* Horahauendo io ini 
tutto eflèguito il diuino comandamento vedendomi 

già in atto, e neU‘vitimo, 8t eftrcmo pericolo, di prefen-! 
te più che mai pregaua il mio fupertjo Spofo Gicsù , à 
non permettere, che per le mie imperfettioni fuffe priua 


La Bei 
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ni Conce 
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fttto> CT 
tl Dìns - 
no coma 
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della Corona Verginale; e per facilitarmi la grada, v'in- 
terponeoa alcuni Santi miei Dcuoti, e Protettori delta 
Verginità. Per i meriti[de’ quali ,.e non per i miei, mi è 
comparló l'Angelo del Signore , &è (lato quello , ch&- 
voi dite hauer veduto, animandomi à non temerete cer- 

0 * 

: ; • tincandomi , che il Signore fi farebbe degnato d’oflcr- 

uarmi la promeffa ; & al fubito comparir voftro difpar- 
ue,e ritornò in Ciclo. [ 

. . Io vi fupplico però Sig Conte per quelle lagrime, 

che si abbondanti mi piouono da gli occhi , per quelli 
... piedi, che con le medefìme , prollrata , vi bagno , e per 
quanto amore portate à Dio ; vi fupplico , dico , à la- 
rdarmi profeguire l'adempimento del voto , & che , in 
grada dell'iddio Dio, mi confermate la mia Verginità; 
la quale perduta vna volta , mai più fi riacquifta , e per 
fempre irrecuperabile fi rende ; A voi Sig. Conte) che 
nobiliflìmo liete, non deue ellèr grauc, nè douete fentir 
repugnanza in fare anioni eroiche, e degne della nobil- 
tà^ de i voftri natali, e del nobile, e regio animo voftro. 
Sì che mentre confidèrarete, che ildono, ch’io vi chie- 
do , voi lo fate à Dio ; come farà mai poflìbilc , ch’egli 
onnipotente, e veraciflimo, che promife ricompenfa ìli- 
fino d vn bicchierd'acqua dato m Aio nome , c per fuo 
amore, non rendaàvoi per sì memoranda anione in- 
guiderdone il Paradifo ? Signor Conte, qud Paradifo 
dico , li cui gaudij fono eterni , la cui gloria non termi- 
nar amai, marmai.. t <4 ita ùv- 2 — ^ j .... » iiica 
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Mentre k benedetta Verginella così diceua , teneua 
tuttauia incatenati con le lue braccia ,c molli di pianto, 
i piedi del Cónte . Il quale mutato d'alpetto, depilo il 
fu rorc , e tutto di tenerezza , e d’ammiratione ripieno, 
nè fenza lagrime ; mollò ,e commoflò da Dio , così ad 
A ngclina rifpofe . O Donzella , ò Signora , più degna il c»ntt 
del Cielo , che della terra ; dunque voi , fauorita ■ Spola 
del grande Iddio^ammeifa alconfortio famigliare de * f'tr- 
gli Angeli , à me chiedete gratie ? A me col pianto irri- 
gate i piedi ? Non fia mai vero fmaben'à me , non più 
Spofo, ma humiliffimo feruo voftro, conuengono le gc- 
nufleflìoni . Eccomitaleauanti à voi prò Arato, e riue- 
rcntcchiederuiindono,chesìcotne io di prefente fo 
voto, & oftèrifeoà Dio la mia finhora mantenuta Ver- ■ 
ginità,cosìiopoflacflerdcgno, viucrcon voi fino alla » 


ino, c fedele . 


1 1 


ì Al 

U3] 


é 


J ^ F — O ” 

Verginella , non è potàbile poter mai rapprcièntare à • 
pieno : anzi fù sì grande, & ecceffiuo, che poco mancò, cimi » 
ch'ella per dolcezza iui non rendeflè lamina ù Qesù atlu B - 
Chrifto fuo vero Spofo. J . r; t 1 ! 

; Indi ambedue lettati da quel luogo, ouc ftauano in- •> 
ginocchiati , voTfc la B. Angelina , che di miouoella, Si > 
il Conte genuftetà auanti ad vn filo Altarino , riconfer- ' 
maffero(come fecero) il voto, di pcrpctuaVerginkà, e ■'» 
rendefléro gratie à Dio di tanto fauore, impiegando -r 

Q que- 
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quelli deuoti fórni Spofi tutta quella notte intiera in có- 
tinue orationi, e fanti colloqui;. Nè alcuno di cafa heb- 
be ardimento perturbati mai , credendo fuflèro andati 
à ripofarfi $ poiché fenza vfcir più [fuori, haueuano di 
dentro ferrata la porta della Camera. 

... . V « .4 

La 2?. Angelina fi ne paffa a Ciuitella con il Conte fino Spofi ; 

, ; \ otte egli dopo ^vn anno fastamente muore* 

»• . . . * • * ... 

. . . , : • Cap. IV. 

- *" * A * * * » t * 

4 • » » 

# , 

, « 

C Omparfo il nuouo giorno > & vfciti di Camera i 
caftiffimi Spolì, volle Dio, che à maggior gloria 
fua , & ad edificatone vniucrfale lì promulgalfe il voto 
tra di loro llabilito di perpetua Verginità ; il quale pro- 
duce non minor profitto, chemarauiglia. Quindi dopo 
alcuni giorni fu il Conte Giacomo pregato dal Conto 
Giouanni fuo Genero à contentarfi, ch’egli le ne potefi 
fc ritornare à Ciuitella lua Patria ,e condurre fcco An- _ * 
gelina. , ■ . ' - ; 

Il Conte Giacomo , le bene lenti commouerfi le vi- 
feere paterne da quella feparatione>nondimeno,ancor- 
che con tenerezza, vi condefèelè,e gli ne diede licenza, 
e benedizione. Dopo la quale, che fu del 1 3 9 3 . fi par- 
tirono quelli benedetti Spofi da Monte Gioue, e fègui- ! 
ti da comitiua nobile, e qualificata , arriuarono à Ci- 
uitella. . 

E Ci- 
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E' Ciuitella Citta Regia, forte,e fé ghiaiata, per h na- 
tura del fito, e per la qualità , c guerriera difpofìrionc, 
delle mura , dalle quali è circondata . Vedcfi ella nella 
Prouincia dell’Abruzzo vicino al fiume Salino, che fcé- 
de dall’ Apennino , & al fiume Librara , denominato da 
Plinio Alitila , & ambedue vanno ad infialarli nel Mare. 
Non è molto dittante dal nobil Cartello di Mont’orio, 
honorato anch’effò col titolo di Contea : si come in, 
quei tempi era parimente quello di Ciuitella; & è anche 
vicino alle Città di Teramo, e d'AfcoIi . E nominata 
Ciuitella del Tronto, à differenza d’altre lèi Ciuitelle, 
che finno in Italia , cioè vna nella medefima Prouincia 
dell'Abruzzo , cognominata dell’Abadia , vna in Cam- 
pagna di Roma , vna vicino à Perugia , e tre in Tofica- 
na: ma tutte l’altre Ciuitelle fiono Cartelli , eccetto que- 
lla del T ronto dello Spofio della Beata Angelina , che è 
Città franca, e fà ottocento trentalcttc fuochijSi hà vn 
Cartello, & vna Torre, che fiono guardie di tutta la 
Prouincia . 

Lodouico Guicciardini nel terzo libro dc’fiuoi Com- 
mentari; ficriue, ch'eflèndo Ciuitella attediata dall’effer- 
cito, guidato dal Duca di Ghifia,dopo elpugnato,e fiac- 
cheggiato Campii , nel mele d’ Aprile 1557. fecero i 
Fracefi molti sforai di batterie, e d’affalti per elpugnar . 
la Fortezza di Ciuitella.Ma tutti riuficiti vani, finalmen- 
te dopo ventiduc giorni d'attèdio , lenza profitto, le ne 
partirono. Onde dall’inefipugnabilità di quella Porter- 
ei a za 
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za può il Regno di Napoli con molta ragione ricono* 
fcereimpedimento,c freno à maggiore inuafione , coi- 
rne già d3 qucH’armi nemiche auidamente s'afpiraua. :: 

' Arriuati dunque, come io diCeua > i puriflìmi Spoli à 
CiuitelIa,-furono quiui con pompa, & applaufo riceuu- 
ti dai loro Vaffalli , rimbombando il tutto d’acclama- 
tioni gloriòfe, di lentia, edi lodi . Ma quelli pictoft Si- 
gnori, fe bene gradirono le dimoftrationi , e fedeltà de' 
Sudditi ; non però Affarono l’occhio , nè l'animo nelle/ 
pompe mondane. Anzi , come veri imitatori diGiesù 
Chrillo , fi diedero al dilprègio delle colè terrene , e di 
loro fteffi ; di modo che non in altro impiegauanfi , che 
in opere di mifericordia, e meritorie ad vtilità de’proflì- 
mij Si in orationi, digiuni, Si afprezze in loro tn edefi m i, 
che fono-quellc due ali, che nè fanno gloriofamente vo- 
lare in Paradilò 1 . . ;t 

Non fi potrebbe mai dclcriuere à pieno fedificatio- 
ne, el’vtile Ipirituale , che in quel popolo produfle l’e£ 
fempiodi quelli ottimi perfonaggi . Ne i quali fi come 
ordtnariamente.fi tiene l'occhio fiffo,c sì nel bene, co. 
me nel male fono norma à gli altri, così la cofpicua bon- 
tà loro fi diffide, e propagò grandemente in quei con- 
torni.; 

* * * » 

Ma hauendo la Diurna Prouidenza preeletta à mag- 
giori imprefe, & à fiato più fublime, e perfetto j. la Ver- 
ginella Angelina dimorata quiui vn’anno in compagnia ■ 
del Conte lue Spofo, difpole, che dopo grauc inférmi- - 

• .) ' tà, ‘ 
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tà,e(To Conte Tene paflàlTe dalla Terra al Cielo, àgo- 
derc il premio delle fante , & cflèmplariffime fue ope- 
rationu . 

Ma prima, clie ciò feguifle > vedutofi il Conte mori- 
bondo, chiamata à fc la Beata , cosi feco da folo à folo 
con eftrema tenerezza ragionò. Spola, e Sorella dilet- 
tiflima , da Dio iìngolarinente eletta miniftra della mia 
fatate ; io sò , ch'cflendo voi tutta raflègnata nel celcfte 
beneplacito , fopportarete con vn cuore magnanimo, 
e chriftiano lamia morte . Nèd’altro vi priqgo, e fup- 
plico , le non che con fuffragij , clemofme, Sa orationi 
aiutate quell’ Anima, la quale, vedédofi nudad'ogni me- 
nto , e proffima à render fretti (lìmo conto di fe flelfu 
alla fuperna Gntllicia , teme , non la morte temporale, 
ma l'eterna . Voi dùnque , che fin da fanciulla vi (pofa- 
fte, c dedicale à Dio ; Deh non celiate , per quella rara 
pietà, ebe fempre hò veduta rifplender’irt voi, di racco- 
mandar l'Anima di quello viliiCmo'voftro Spofo terre- 
no, al voftro onnipotente, e eele(le.E Tappiate, che do- 
po la fperanza nc i meriti infiniti di Giesù Cbfifio, e nel 
patrocinio della Beata Vergine , non hò maggior con- 
fidenza, cheneHc preghiere; Scinterceflioni voll/e. Et. 
qui fopraprefo da tenerezza, e da Gngulti, fo!pirò,e fo-, 
fpelè infieme d’irrigare i Tuoi occhi con le Tue abbon- 
danti lagrime. 

-r Ripigliò ali’hom il ragionamento la Beata Angeli- 
na, e così animandolo foggiunfe. Spofo in amore, Si in, 
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callrtà Fratello mio dilettifllmo»' Non poffo non fentire 
la grauezza di tira pcrdita,ediqueftaléparatiorte:perr 
“Jl come che amando io , & ammirando in voi il cumulo di tante 
virtù Chriftiane la priuatione di effe, & i Angolari meri* 
ti voftri , fono colpi , che in eftremo mi affligono , e li 
‘ lento intimamente nell'aninia. Ma confiderando, che il 
viuere in quefto Mondo è pericolofo , e breue , debbo 
confrontarmi, c conformarmi in Dio , che dall’efilio vi 
richiama in Patria . Intanto , Signor Conte mio caro, 
habbiate confidenza in GicsùChrifto,ch'eflèndo Pa- 
dre di milcricordie, e fonte indeficiente di Clemenza, e 
di Bontà , raccoglierà , mediante le preghiere della fua 
dilcttiflìma Madre , benignamente lo fpirito voftro nel 
fuodolcilfimo lèno . Ricordateui, e tenete per indubi- 
tato, che Dio legnò nel libro dell’Eternità à voftro cre- 
dito, quell’ atto magnanimo , e fanto , mentre determi- 
nane, elo ftabilifte in voto, di pcrfeucrare lino alla mor- 
te, la mia , Si voftra Verginità ; e che di prefente fia egli 
per rcnderuene guiderdone di gloria immenlà , efem- 
piterna . Non però io fono per ceffar mai di fare offe- 
rir fagrificij, difpenfar elemofine , c pcrfeucrare in ora- 
tioni, e digiuni per falute dell’Anima voftra la quale- 
amo al pari del voftro merito , e delle obligationi im- 
mortali, che io ne conferuo . Ciò detto , anche la Bea- 
ta intenerita, tacque. 

- Dal cui dilcorlo, in Dio confortato il Conte, donan- 
do , Se ottenne tutti i Santiffimi Sacramenti olla prefen- 

za 
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za della li» Benedetta Spofa , e di molti altri concorda 
si pio, & efl"emplare fpettacolo., Iodi difpofto de * Tuoi 
beni temporali , che poma difporre » e lafciatonc piena 
vfufruttuaria la Beata Angelina > abbracciato > e tenen- 
do fempre diretto, e baciando il Crocefiflb Santiflimo, 
radègnò l’Anima nelle braccia, e nelle piaghe di lui, con 
eflempìo di rara pietà , e di candore foprahumano ; cf- 
fendofi egli nellifuoi primi anni, abbondate di ricchez- 
ze, auanti, e nello dato matrimoniale prei'eruato,o 
morto>V ergine, come nàcque .j . 




% * 

Morta il Conte fùo Spofe> la 'Beata prende l *Hakito del T erzfi 
Ordine di S-Francefeotonuoca Anime d Die nello jla - 
; iti ft o Verginale è accujdta faljdmente à 

,* Ladislao B^di'N apoti. ? . .. 


ir- t 


Cap. V. 


R imala Angelina priua del Tuo caftiflìrao Spofoj 
ood minore ftileflèmpio, ch’ella diede nello da- - 
to Vedouile, di quello , c’hauea fatto per l’addictro . Et L *^„ 
fe bene la benedetta Verginella era nella florida età di il Conte 
dicifette anni j nondimeno defiderofa di maggior per- 
fettione, c dall’ eccedo dello fpirito traportata, abban- <n ri- 
donando ogni honor mondano, fi vedi in compagnia 
d’alcune fue confobrinc , l’ Habito del T erz * Ordine di 
S. Francefcoje con quel velo Religioso, ccclifsò il lume 

d’ogni 

O 
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d'ogni vana grandezza» Di modo che quando la Beata 
fì tagliò le chiome j dim oftrò con eflemplarità alle com- 
pagno, ehc'cori ciò (fé pur ve n*era rimafa) douca in lo- 
ro cade* ogni reliquia di vanità temporale. 

' Dcfidcrando poi la Beata per Gicsùdiucnire volon- 
f r C ' Ur Ji tariamentepouera,elbggetta, à fine d'eflèr pofcia re- 
qucfìtL.* gnatrice in Paradifo ; non foio volle andar veftita po- 
4l neramente , è delle proprie ricchezze eflèr più tofto di- 
fpOrifatrice, che padrona ; ma (labili rinchiudere, & an- : 
nichilare la volótà propria nel lepo'ero dell’ obbedien-i 
za de' Superiori dell’ Ordine , e del Tuo Confcflòre ; c di 
condire le fue penitenze , e difciplinc , con il pianto , c • 
con il fanguc in abbondanza. Sì come taccua nella pro- 
pria cafa, la quale di Corte di Prencipe, era già diuenu- 
ta fpccc-hio di regolar oflèruanza,c difciplina. 
ripta Nè quella Beata Contcfla fi contentò viucr folo re- 
t’iffr- ligiofamente à fe ftefla ; ma dilacandofi la fu a gran cari- 
c»ne i fj nel foccorfo, e nell’ aiuto di tutti i poueri , e 
tribolati di quei contorni. Et nacque, che mentre negli 
" Gioitali, Scaltre Cale, ella vifitaua gl’infermi , confala- 
. uàTanimc ,beneficaua con l'elcmofine i corpi, efpeflò 
• "1 refelafanitàà molti. 

~ : E perche grande era la fiamma dell ’Amor dì Dio, < 
che le ardea nel petto ; e perciò tempre ad operationi 
.. eroiche la inuitaua; quindi deriu.ò , che non falò fece 
profitto fpirituale, degno di eterna memoria, in tutti gli 
hàbitaton di Ciuitella, c d’altri luoghi al marito faggeta 
• . . tij 


ti ; ma feguita dalle predette Terziarie Tue compagne, Ptr, gr ;. 
andò fruttuofamente peregrinando quafi per tutto l'A- 
bruzzo , facendo conuerfioni mirabili di peccatori in- mìrlbiti 
ueterati, 5c opere di rara pietà, congiunte con incdian-^* fr ^‘’ 
te clemofina,e zelo ardétiffimo della falute del prodìmo. 

Tali dunque erano le delicic di quella Tanta Donzel- 
la , la quale era trafportata con vehemenza eeceflìua di . 
fpirito , che non lòlo prendeua diletto ne i diligi ; itul, 
talmente amò le incomodità , e le afprezze , che fino di 
lótano le vlciua incótro per abbracciarle, come cfprcf- 
fo fi vide, che aggradendole tanto il patire perGiesù ~ 

Chrifto, nel più belio, e vago fiore de gli anni liioi, ab- . 

bandonando il dominio , (limò molle, & otiofa quella 
Yitajefrà firanieri peregrina inuiofli à procurar diligi, 

• patimenti, c fcherni, non per altro, che per ridurre l’A» 
nime, econuertirleàDio. . > -jo;» 

La onde quella amatiflìma , e vittoriofa della Vergi. > 
nità, metro parlaua alle Vergini,con sì infocati difcorlì,"”^* 
e con linguasì Angelica , quella Angelina Ccleile e/Tal -fa Sor, 
taua le laudi , le prorogatine , & i meriti della Tanta Ver - di r 

ginità; che nefcce conquitlo grande, eglorioTo: deplo- 
rando la miferia dello fiato maritale , & eflaltàdo il ver- • 

ginale, come più quieto, e ficuro alla lilute; e riferendo 

quello , che dille l'Angelo di Dio à Santa Vittoria Ver- 
gine, e Martire Kotnana , cioè, che la Verginità era af- ' 
famigliata all’Oro, la Caftità aH’Argéto,St il Matrimo- 
nio al Rame , & altre cofe Cimili . Perilche di numero •* • 

R. efira- 
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eftraordinario, e grande furono quelle Zitelle, chemof 
fé da quefti fanti , & inferuorati colloquij , fecero voto 
di Verginità, alcune vefliuanfì del Terz' Habito > comé 
la Beata, & altre rifiutauano ogni ottima occafione,che 
fuflè loro venuta di maritarli . 

Nacque perciò da qucfta Eroica, c Tanta determina- 
tione,vn’odio immortale cótro la Beata Contorta, non 
E’ingiu di gente popolare , e vile ; ma de' principali Signori del 
cvìwm- R c g no - 1 quali, per le ragioni addotte, frollando ripu- . 
t* da i gnanza, nè potendo accalirfi con quelle Donzelle , di 
U B*ro- n °bilw, e vaghezza conforme al defiderio d'cili , diede- 
»« del ro in ecceflò di rabbia, c di furore; fchernédo alla fciol- 
tgno% ta , e detraendo alla fama, & alla prudenza della Beata^ . 
Ma furono per lei gloriofi gli aflàlti , & honorati gl' in- 
fulti , perche con l’innocenza abbatteua il vilipendio , e * 
nobilitaua Ieperfecutioni, lequalifiriduflèroàfegno, 

. . u che alcuni di flato grande , e d;feguito numcrofo iru 
•' quella Prouincia d'Abruzzo, non folo tefero molti lac- 
; ci alla Beata Angelina , e le difl'cro diuerfe ingiurie ; ma 

; furono gli auuerfari di lei talmente dal Demonio acce- 
cati, che calunniandola difturbatrice del matrimonio; 
come di tale determinarono andar prefcntialmente à 
farne richiamo , & à querelarfi auanti à L adislao Rè di 
Napoli, al cui dominio erano foggetti in quel fecolo. 

Giunti dunque coftoro alla prdènzadcl Rè,fotto 
apparenza di zelo , c fedeltà di vaflallaggio , rapprefeir- f 
• ta* ono à quella Macftà, che la grandezza de' Regi , c Io 
-.v * . . fta- 
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ftabiltmento del Regno, conGfte principalmétendl na- £•««- 
mero, odia qualità, e nel valore dei Valfalii; i quali io, f £* d ? 
tempo, di paceye di guerra fono ornamento, follcgno, AVO', 
e fplendore delle Corone .. T ucce quefte confcgue nze, Ragioni 
facra Maeflà, ardifee con troppa temerità impedire nel 
tuo fecondo, e florido Regno, per eftinguerlo,e ridurlo CtiJjtQri 
à niente, vna già moglie del Conce di Ciuitella,ma hog- Beata. 
gi delirante , e peruerfa ; la quale con modi inufitati , e 
nuoui ,' hà impreflb nelle più nobili Donzelle della no- 
ftra , e tua Prouincia , à preferirne V erginità perpetua. 

Quefte femplicette fi fono in ciò talmente oftinate, che 
nè perfuafioni, nè minaccie de' Padri, ò de' parenti ba- 
ftano à rimouerle . Rifiutano, e fprczzano perciò ogni 
partito , & ogni Principe , che loro fi offerifea per SpO- 
fo. Quefta perturbatrice, & implacabile inimica del tip 
Regno, è Angelina. Angelina di nome, madiabolicadl 
effetti ; perche bialìma, edetefta di Matrimonio Santo* 
inftituito da Dio , & vno de i fette Sacramenti della 
Chiefa Santa. Onde fe la tua Regia mano non eftingue 
quello incendio col fangue ifteflfo della temeraria Fan- 
ciulla, in breue reftaranno deferte le Città, priue di lue* 
ceflionele Profapie ilUiftn>che font? l'ornamento , è de* 
coro del tuo Dominio , e tu farai Dominatore d’vn va*" 
cuo, e defolato Regno. 

<• i Tu rboffi am a rumente Ladislao à quello auilò; & nel * 

crudo ,e fiero animo fuo .fctua propalarlo fuori ad al- 
cuno* dicdefentenza irreuocabilcdi far abbruciar viua , 
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u Re la zelante» & innocentiflìma Conceda; e co n la morte di 
jitnei tei dar vita, e fucceffione al Popolo, à lui (oggetto; ma à . 
fuo tuo- coloro il Rè folo impofe,che faccflèro ordinare ad An- 
àbtu- r gelina con affollato» e regio comando, che in termine^ 
giare la predilo di pochi giorni , doueflè in Napoli auanti lui 

Bc4U ' rapprefentarfi, fotto pena di morte. 

* 

* * M 

* • * t - . « 

La \ "Beata è confi lata da Dio nell 'or adone ,f! conduce auanti 
al 2{è y il quale per dupplicati miracoli fi placa ; e dice 

ella molte lodi della Verginità. . 

* . . * ' ' 

* • 

Cap. VI. 

* • 

I Ntimato alla magnanima Sema del Signore il precct- 
to Regale, ella ìemprc difpoftiflima all’obbedienza, 
fi cfpofe generofamenre al viaggio , nel quale , confor- 
me al folito , fi rilafciò tutta nelle braccia della Diuina 
Prouidenza , macerando il fuo tenero corpo con aipri 
digiunij; e la notte , nella comune quiete di tutti, rom- 
peua il filentio con infocati fofpiri , & irrigaua il paui- 
mento di lagrime indeficienti , chiedendo à Dio miferi- 
cordia,evita per quelli, che le procurauano vilipen- 
dio, e morte. 

Dmm* Mentre dunque cosi inferuorata pregaua , Iddio le 
4 •* riuelò l’empio difegno , che il Rè nel pii» ìntimo del fuo 
- * cuore nafcofamentc tcnea Inabilito , di farla abbruciare 
viua nelle ardenti fiamme: ma che però la facrilega ri- 
fola- 
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folutione di lui non confeguirebbe il fine ; perche egli 
Onnipotente , l'haurebbe , come hauea fatto per l’ad- 
dietro, Tempre in ogni pericolo prefèruata,e cuftodita. 

Et si come il Rè con il fuoco volea tormentarla, così el- 
la, in virtù della Diuina aflìllcnza, portaffe pure intrepi- 
da nel manto le bragie, auanti al colpetto regale:perche 
con la riuerenza, ch’ei vedria portar le fiamme efterne, 
desinate da lui miniftre della Tua morte , ft eflinguereb- 
bono quelle interne dello {degno , che voraci , & vehc- 
raenti gli ardono nel petto . In fine il Signore le dille, 
che andaffe lieta , perche le faria fèmpre fcco , e lui par- 
erebbe in lei. 

Rimale la Innocentillima Donzella à così gran pro- 
mette, ripiena di fortezza, edi giubilo ; tarmata di co- 
ftanza, e di fede , profeguì il viaggio intrepida , e confi- 
dente, feguita da alcune Verginelle, compagne , c par- 
tecipi dell’anguftie, e delle confolationi della Beata. 

Giunta finalmente in Napoli, volle prima di rapprc- 
fentarfi al Rè terreno , riuerire il Supremo , e Celetto, 
andando ad adorarlo , conforme all’antico coflume di 
lei , in molte Chiefe, di quella nobile, e preclara Città, e 
particolarmente in quelle, oue ripofauano i Corpi d’al- 
cuni Santi. A quelli con viuo affètto raccommandatafi, sì <W« 
li fupplicaua di protettione , e d'aiuto appreflo la diuina Zif^cr 
bontà; acciò per qualche fùa trafeuraggine , ò difetto, ini (t rap 
non fi rendeffe indegna di quei fauori, e graffe, che Io mrT* 
erano da Ciesù Chrifto, mifericordiofamétcpreparati. 

Ma 


?j8 

i Ma atwicinatofril giorno iKtappreferlt^rfi auantial 
Trono Regale; la mattina eolnunicata , òhe-fi fù lai 
Beata ConteflV, edi nuouo con fofpiri , degni, del Tuo 
Amore, e con le lagrime pari alla fua pietà,raccomman- 
datali à Dio, tutta in lui rimc(Ta,e confidata, s’inuiò, le- 
guita da due Compagne, al Palano del Rè. Ma prima 
di comparire nella Regia (àia , per celeile impullo ella 
andò nella ftanza della Cucina del Rè,oue giunta, pregò 
vnodi quei miniftri baffi, che riempifife à lei di bragie il 
lembo del Tuo pouero manto, il quale efpofto lo teneua 
apparecchiato per riceuerle. '' : j o.lnr" : > 

Intcfa da quel feruente la dimanda, e dalla fciocchez- 
za dell’ inftanza, riputando matta chi la faceua; cornea 
per ifcherno la compiacque, e de’ maggiori viuaci car- 
boni, che fùfiero in quel fuoco, riempì il mantello della 
Beata. Il che fitto, con derilione de’ circondanti, non 
peròpunto ella fi commofle , mà tutta humile,c rafie* 
Pigiu il gnata in Dio, fperaua nella fua innocenza , e molto più 
fZa'Jd nella bontà, e clemenza del fuo Signore , che doueffe ri’ 
»*»■». nouar congloria l’eflèmpio antico^ memorando de’trè 
Santi Fanciulli, confidata nelle diuinepromdse ,dipaf- 
foggiar per le fiamme illefa, fèmia nè pur prouar la noia 
del fumé, non che del fuoco. 

Solleuata dunque dalla magnanimità di quelli fanti 
penfierL,con le bragie in fieno , fi rapprefènrò quella 
' Donzella inuitta al feroce, e crudo Rè Ladislao, che in 
ampia fiala fiedea maeftofio, e tremendo, honcrato, e ri- 

uerito 
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riueritoda nobile Corona di Baroni, e titolati fudditi 
Tuoi. Alianti allacui maeftà aiunta la Beata Angelina, ParU . 
dopo vn’ humile inchino , fempre con grocchi barn, co- mamhe 
sì parlò . Sacra Corona , iodon Colei , che tu (timi de- Al Rc * 
folatiice del tuo Regno, e che già nel tuo cuore hai dan- 
nataalle fiamme, e però fc,dopo che haurò alla Maeftà 
tua dette le ragioni mie, farò giudicata colpeuole , ecco 
le bragie, ecco il fuoco per ardermi , ^incenerirmi. 

Stupido in tanto miraua, & ammirati? il Rè fiam- 
meggianti lebragie, & in tutto illefò il mito della Don- 
zella, che le contencua, e non meno ftupiua , eh' ella ha- 
uefse penetrato l’intimo del Tuo cuore, e propalato il fé- 

r ,, « r i- r mzveam 

greto di volerla far’ardere nel fuoco, ch'egli tempre oc- minto* 
culto, e cclacitfìmo riferbò nel fieno. . - 

Dalle due foprahumane , c nìiracòlole attieni , coiu 
troppo, chiara elucenza deduffe il Rè la fiantità della-» 

Beata Gontefla, e lafialiìtà dell'accufare però mite, e pla- 
cato dal fiuo tnacftofio T rono , e riuerente fidati gli oc- 
chi nella Beata, così fieco placidamente ragionò . Se tu, 
come già mi fu narrato , rinonciafti il dominio (òpra i 
Vafsalli della tua Contea, vuole oggi Iddio con più ma- llRe pla 
gmficenza reftituirlo fiopra le creature infenfateje quin- c*to, 
diepn ftuporc della natura iftéfsayil fuoco nel tuo man- 
to rifrenatala voracità fua, ha cambiata qualità, e quafi 
hà mutata foftanza* E fe bene io perciò preferite dichia- 
ro te vcraSerua di Dio, e falfa la querela, che da lingua 
mcndaceicontro la tua innocenza nc fu data,- con tutto 

-:T . ~ ciò, x “ 
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ciò, per tua cortefìa, e per informationc di tutti, defide- 
ro, che ne dichi, quale è la ragione , che ti muoua à bia- 
lìmar tanto il matrimonio. 

All'horala benedetta Verginella, in mero alla fplen- 
dida Corona di Caualicri,& auanti ad vn Rè si potente, 
fparfe di modeftiffimo rolTore il vifo , e con gli occhi 
tempre à terra riuolti , così con bada, e riuercnte voco 
rifpofe. Sereniflìmo Rè, io non hò mai biafmato il Ma- 
trimonio , fapendo molto bene , che , come neccilario, 
fu inftituito da Dio, edall’ifteflb fauorito , & autentica- 
to con la Tua pretenza , e con miracoli . Ma sì bene lo- 
dò, Steìsaltò afsai più, come più perfetto, Io ftato Ver- 
ginale. Et hòconfigliato, eperfualo à quelle, che pof- 
lbno ad abbracciarlo, come fublime, Se accettiamo alla 
Madia Diuina ; poiché Giesù No Uro Signore volle na- 
feerdi Vergine, viuere, e morir Vergine, elìci 'amico di 
Vergini, e render in prefenzal di due Vergini lo Spirito 
al fuo Eterno Padre. E le cosi è, efe queUaè dottrina 
Apoftolica , e veriflìma , e da S. Paolo celebrata più del 
Matrimonio, io celebrandola, non pretendodi erra-) 
re , nè acquiftarne titolo indegno,come han procura- 
to alcuni di calunniarmi. 

La Verginità s’afsomiglia al Teforo,eperciòè pre- 
tiofa; alla Naue, efsendo intatta; al Ciclo, perche è fub- 
lime; à gli Angeli, perche è pura; à Dio, pcrcioche è in- . 
corrotta. E sì alta quefta virtù, eh’ eccede ogni gran-, 
dezza humana ; poiché viuendo nella carne, vince ogni 

l'en- 
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fentimento carnale . Se il Matrimonio riempie il Mon- 
do, la Verginità riempie il Cielo; cominciano le Nozze 
Matrimoniali con Tuonile terminano con pianti. Ma lo 
ftato Verginale è Tempre lieto dal principio fino al fine. 

La Verginità è amata dalla Fede, có folata dalla Spe- 
ranza, abbracciata dalla Carità ,honorata dalla Patien- 
z a, difefa dalla Fortezza , incoronata dalla Perfcueran- 
z'a, Se benché fumo in Terra, ne fà goder le delitie del 
Paradifo . E fe anticamente comandaua Dio , che cia- 
feuno fi maritaflè , deriuaua , perche crefcefle l’humana 
generatone , eflèndoui poche perlone ; ma hora effon- 
do tanta gente moltiplicata, è conuenicnte, e cofa otti- 
mamente fatta , che molti viuano in Verginità . Il più 
efficace mezo per girne al Cielo fopra tutte le virtù , è 
quefia della Verginità , perche léguendo quefta , fi fug- 
gono quali tutti i vitij , St hà buona parte delle virtù in 
fé. Quefta è madre dell’ Honeftà, figlia della Modeftia, 
amica dell’ Hunnltà , compagna della Temperanza, o 
Prudenza. Quefta abborrifceil vitio della Gola, &ama 
l’ Attinenza , è nimica d’ogni forte di vitio, & amica d’o- 
gni virtù, d’ogni cofa fi contenta^ non brama altro, che 
viuerconDio,èpriuad’ognipenlìcro,ecura terrena, 

& è carca di doni, c grafie celefti; & à tutti, che la feguo- 
no compartifce Tuoi doni , e riceue da Dio maggiori 
gratiede gli altri. Qualfiuoglia grado di fantità,che per- Tr*tu 
dcr fi può, con il mezo della penitenza, fi può ricupera- 
re ; folo la Verginità perduta vna volta , non hà più ri- iodi <ui- 

s medio; 
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medio ; e fi come la Regina va auanti à tutte le Donzel- 
le; così la Verginità è laprima di tutte le virtù Morali, 
& và feguendo le pedate del Martirio , che per vittoria 
le lì dà per infegnalapalma>conieàIuié E fe ogni don- 
na potelfe veder quanta fia la bellezza dell* Alma pudica, 
non li trouarebbe alcuna, che non la feguiffe; eflendo 
che quella virtù può far la donna eterna , & immortale, 
O dunque beata, e*felicc Verginità , la quale fa ia perli- 
na in terra, fimilc à gli Angeli del Ciclo* 

Vditc dal Rè rilpoftg, e ragioni così faggie, e pie , 6i 
piene più di eloquenza, e fapienza celefte, che fiumana* 
rimafegranderaéte marauigliato,che in vnagiouanct- 
ta poteffe cller tanta virtù; e coliderando*che Dio par- 
laua in lei, con applaufo,elaudivniucrfali licentiò da fe 
la benedetta Verginella; la quale nella caduta trouò fub- 
limità, nell* infidic coronale ne* vilipendi/ trionfo; onde 
con animo eroicamente fanto fu vincitrice de*Regi,dcl 
Mondo, e de’ Demonij. 

* • • 1 * 

a* • / * • •£*•••« ^ * * 1 

KffifitM in^J apolinm mirto , dolche naciptetanto concorfi 
'■< di popolo iche lei per fagifir l’honor del Mondo , •• 

. • fi ne fogge nàfcefiamintc ». . 

' • , 1 

• 0 

■» • , j „ * I 

— • ^ I • t » 

• Ctp0 VII* 

* - ‘ • • - * • - • -i 

I ) Artita> che fà 1* Beata Contdfla dall’afpetto^c Tro- 
no Regale , St vedutali libera da così imminente 

peri- 


Digltlzed by GooglJ 


*45 

pericolo di morte , fc n’ andò fubito con le lue Compa- 
gne» dirittura in Chiefa; e quiui proftrataauanti il San- tjw*. 
tiflimo Sacramento, rendeua lodi , & liumiliffmie gratie delia s. 
al fuo Signore, che fi fuflè degnato rinouare in lei vilif- 
fima,8iingratiflìma fua Sema, le magnificente, & i mira- sacra- 
coli oprati dalla DiuinaMaeftà fuane' più famofi Santi mtm ‘ 
dell’antica, edellanuouaLcgge. Gratie, e fau ori, ella 
diceua, che fi come non hauèano origine d’ alcun meri- 
to fuo 3 così li riconofceua principalmente dalle inter- 
ceflìoni della Beatiitìma Vergine, e poi da S. Giofeppe 
Spofo di lei, da S.Gio. Battifla, da S. Gio. Euangelifla, 
e da Santa Cecilia fuoi Protettori ! 

Dopo fi raccomandò con la medefima humilrà à gl* 
ifteffi fuoi Auuocati , fupplicandoli di continuata affl- 
uenza, e patrocinio; già che yedendofi cipolla nel mar 
tempcltofodel Mondo, fituata in valle di milèrie ,e fat- 
ta berfaglio à i Golpi , & al furore di tanti , e sì ollinati 
combattenti, nonpoteua ella, fragile di forze, e pouera 
di fpirito , da fc medefima refiltcre ,non che vincere la 
potenza, e l’ardire di sì fieri, e potenti inimici infernali. 

Mentrela Beata così riuerente pregaua, auuampado 
difpirito,e tutto il vifohauendo ricoperto , e folcalo 
di lagrime, fentluafi nell'interno ripiena d'infolita,e mar 
gnanimacollanza, in maniera , che non folo noneno 
dall'orrore de* minici vifibili, & mutàbili atterrita,e Ipa- 
uentata, ma defiderofa d’ampliare la gloria del fuo Ce- /«uro/?* 
Ielle Spofo, c di accrefcere il numero, e le lèguacialla C7 ’ 






A 
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Santa Verginità; nè la rabbia , & infidiedi tutti gl* huo- 
. .. mini, nè gli affiliti di tuttiiDemonij I'haurebbono potu- 
■ ta ritardare, non ché intepidire da così fanta , e gloriola 
imprcfa. 

■ • Difpofelddioàmaggior manifeftatione della fanti- 

* tà della Beata Angelina, ch'ella fi fermaflè nella Città di 
Napoli molti giorni, tatti ipefi da lei nella viftta delle 
Chiefe nella venerationedelle Reliquie» e Corpi 5aati,e 
- nell’ affiftenfcà degli Holpidali, oue erano! le poucre in- 
ferme , facendo ripartitatnente l' òfficiodi Marta* : e di 
Maddalena, eontahta; csì ardente carità, cdifppcissodi 
fc medefima, che per tutta quell'atnpia » c regia . Città fi 
difFufe l'odore, eia faatità della Beata Coatcflà.; u 
Oecorfe in queftr -giorni , die qutui ad vn Signore 
printìpaliffimo, morìvnfuo vnico figliuolo » impetrati) 
iniraeoloiàméte dopolafteriiità di molti anni» mediati- 
friniti ' iterinterceflioni d’ alcuni Seìuidi : Dio.j Notte fatateli 
4tU* B. «dderiucre à pieno, quanto filile grane la perdita , Stia» 
«onfolabilel’afflittionedi queftoSignore 4 -Il <juateWr 
derido con la motte del figlio, mortajl'vnica fperanza di 
fcuoóa fiieceffioneycpriuodi proprio Erede il iuo am- 
pio, e qualificato patrimonio; non «fi era ragione, non 
perfora, che poteflè, non foto confidarlo , ma nè anchg . 
in parte mitigargli il dolore . Patue nondimeno, che fi 
‘ rafTerenafle , quando, hauu ta no tìtia della già celebrata 

fintiti della Beata Angelina » gli fit dalU iu» Contorte 
. i perfuafo, che la faceflè chiatnarcàfe; come lènza inter- 

* ' : ” ' fik 
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polmone di tempo fu eflcguito l ? «Jsu; vtm v„,.. 

Giunta, che fòla benedetta Serua di Dio in quel Pa- 
lazzo; il Padre, eia Madre del morto, ambedue fé le in- • » . 
"inocchiarono auanti,e con lagrime indeficienti la pre- 
gatiano , eh’ dTendo il loro figliuolo parto d' orar ione; Fiducia 
così volefle ella di prefente con le medefime farlo rina- f 
Icer di nuouoda morte avita, poiché era tanta, e sì 
grande la confidenza, che haucano in lei, che di ficuro, Tratimi 
ìedta volcua,ne fperauanodaDiolagratia»\ri <• si 
Non afpettò 1* humiliflìma CdntelTa , che finifferole 
preghiere degli afflitti Genitori, ma fobico , eh’ ella li 
vide inginocchiati, aneli’ ella fi proltrò tutta à terra, e 
piena di roflore negaua d’cfier tale , quale era (limata da 
loro,& in confeguertza ricufaua l’effibirfi all’imprefe di 
rifofeitar morti , ch'era attione da Santole nondalei, 
che riputauafi milèrab»lc,j & viliflìma. . > ' >' .1 
Furono poi tante, e sìvehemenci le fupplicationi, o 
le lagrime di quei Signori, eh’ efièndo la Beata piena di 
carità, Si intenerita à sì dolorofo fpetcacolo , fi ritirò in refluir 
difparte con le Compagne fuc in vn luogo remoto del v * mor ; 
Palazzo j oue genufleflaauanti ad vn CrocefifTo lo pre- ta. 
gò,che le era foa volontà, e maggior gloria del fuo San- 
to Nome, volcfiè eflàudirej cconfolare gli afflitti Geni- 
tori, rendendo viuo il lor figlio già morto, non guardan- 
do la miièria propria, malafua bontà infinita , e lafede - 
-viuadegli afflitti. > 

Stata ctonque alquanta moratione, & hauendoreoa 

-ovr ' 'le 
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le lagrime lauati i piedi del Croeefiflb,ehe molto abbrac 
ciò, e badò, rimafe per alcun fpatio di tépo tacita, e co- 
me alienata da lenii ; dopo fi leuò in piedi tutta lieta , & 
andò à ritrouar quella Signora, e le dille. Cófida in Dio, 
e fà , che lino à dimane à mezo giorno il tuo figlio non, 
iìa fepolto; & in tanto confeffati , perfeucra quella not- 
te in oratione ,e dimattina comunicati ; che l'jftcflò fa- 
rò ancor' io in tua compagnia, aline diriceuer da Dio 
la gì atia, che fi defidera , e che io Ipero fermamente di 

ottenere per celefte mi fericordia. 

Obbedì, e con prontezza , e confidenza effettuò la 
Signora il comandamento della Beata A ngelina,&an- 
fiofa di tanta grada, li raflèrenò tutta in quel punto all’ 
auifodi cosi lieta fperanza. La mattina comunicato, 
che fi furono infiemej, e tutte di compagnia ritornato' 
al Palazzo, la B. Angelina fi trasferì, doue il cadauero 
itaua diltefoncl feretro , e tutta accelà di fpirito, coma- 
dò da parte di Dio algiouanetto,chefileualìesù.Il qua- 
le come rifuegliato da profondiamo fonno fubito ri- 
forfe, viuo, eluno , con marauiglia, Si allegrezza , non 
fblodi quei di cafa,madi tutto Napoli, anzi di tutto il 
Regno, per doue la fama in vn’iftantediuulgò la nuoua 
d vn si grande, & euidentc miracolo, per il quale fi tele- 
rò à Dio grafie, dodi corrifpondentij & alla Beata Có- 
tefià fi moltiplicò tanto eoi grido l' applaufo , & il con- 
corfo vniuerfàle , eh’ ella per euitarlo lì fuggì nafeofta- 
mentc dalla Citta. Da quella Città dico, io cui ilDe- 

mo- 


monio , per farla ardere con Vituperio l' hauca condot- 
ta; e Dio onnipotente la preferirò , e con gloria, e ma- 
gmfieenzafùdalui nella medefima fublimata , e da tutti 

acclamata Sant a, c fingolariffima Serua del Signore. . 

• * » * • ( 
t* * *» * - * * • <• 4 » 

.4 

Di nHóko la "Beata lAngelina pati/ce perjecutioni dal 2{e La - 
dislao, (fy è efiliata dol gono di Napoli. 

' Ò C J • ^ . * • 

* ^ 4$ S i V * % * 


.• ir- 


evìnti. 


P artita la Beata Contefla di Napoli, profèguì Tanti* 

Ca lua vocatione di conuocare, & inuitare i Popo- 
li à fenlire Dio nello (lato Verginale . Onde Tcflèmpio . 
della fda fantitàera si grande, & le perfuafioni sì viuc, & 
efficaci; che fu rono potenti à rapire dalle delitie mater- 
ne, copiofo numero di Zitelle , che poi pouere , c lolita- 
rie fi rinterrarono entro alle Venerate mura Claultraii, 
dedicando te (ledè al fantoferliigio di Dio. 

Riforfe, e fi rinouò però Io fdegno , fopito , ma non N «fc<h> . 
eftintodegli auuerlarij fiioi , e cón nuoue querele i prin- 
cipali, e più (limati nel Regnò ne fecero dòglicnza ama- fiorii co - 
riffima appreffo il Rè ; dicendo, che la clemenza della 
Maeftàfua era a bufata ternerariamentedalla ContefTa 


Angelina ; la quale folleuando, e teducendó le Dottzeb 
le più nobili del Aio (lato, pertuibaua in maniera gli 
huomilìi intendenti del buongouerno politico) chele 
egli con mano gagliarda non ci porgcua rimedio; era, 

' prof- 


« f 1 


,1 4 ® 

-proflima ad aprirfilaportaditiuolutione , eiàrfi ribel* 
-lance tumulto. , ; , u , • .. . ■-.< r ' u ; ' 

,••••. Furono tanti, e di tanta autorità coloro, che fu gge- 
riuano al Rè l’efterminiod' Angelina, che Ladislao for- 
d*i Re- zatamente s’induflcà prefigere alla Beata , & alle lùo 
laviti. Compagne , termine di due meli , à partir dal Tuo Re- 
gno, lotto pena di vita, e confifcatione de' beni. 

Intimato, che fu il precetto alla Beata, & alle fuo 
Compagne , con la folita franchezza , e magnanimità - 
d’animo, lo riceuerono, e l’obbedirono. Nè altra ripu- 
gnanza la Beata Angelina lèntiua ,fe nonché parcalt/ 
in parte veder ritardato, & impedito il culto, & il lérui- 
gio Diurno. Pure riceuendo ella ogni cofa dalla pierò la 
mano della Diuina Prouidéza , tutta rallignata in quel- 
la, fi efpofe di nuou® generofa, peregrinare à nuouj Po- 
- poli , per indrizzarli tutti alla, vera , e ficura ftrada del 
Paradifo, . Et le bene fentiua le accufe, non meno delle ' 
genti volgari, che delle nobili, iperaua nondimeno,che. 
Dio la preléruarebbe fempre , come mirabilmente ha- 
” ' - uea fatto in ogni tempo, & in tu tee, le occafioni. Cuore, 
veramente ripieno di carità perfetta , che con tanti di- 
- fagi , e fudori andaua ricercando la fallite deU animt' } 
fatèche'Sfcretanto degne d’vna Tanta inuidia ^quanto; 
meritcuohd'armominatione,e più d’imitatione,^ . . 
li Ma perche quella benedetta Peregrina, con la bilan- 
ciadello /pirico efattamente ponderaua, quanta pre- 
ti.ofi, e merkorij fiano i fauori , che Diofàad vn’ anima, 

m> * V h 
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quando le concedegratiadi patire peramore, e gloria 
del fuoSantiflimo Nome ; non ceflaua però di rendere à 
Dio continui , & aftèttuofi ringratiamenti . Si che nel Dioici 
più accdo feruore delle lue orationi diceua. Signore 
io vi ringratio , & vi benedico eternamente , che io vi- 
lifiìma, & indegniflima Creatura fia fattadegna efferdi- 
fcacciata, & efiliatada vn Rè Terreno ; acciò io più te- 
nacemente mi vnifea con voi, Rè Sempiterno, e Cele- 


ftc. Sono difcacciata dico da quello Regno ; accio io 
nji ricordi eflèr’ efule, e mifera figlia di Eua. Io sò, mio 
Redentore, che tutto quello Mondo èluogo d'efilio ,e 
che la noftra vnica, c vera Patria è il Cielo, e però date- 
mi gratia , e fortezza , che à fatto poffa diftaccarmi da 
ogni affetto terreno; c che dopo fiipcrate l’infidie dene- 
mici infernali, io termini la mia peregrinatione confor- 
me al voftro diuino beneplacito . Et in tanto , mentre 
Ladislao mi difcaccia , raccoglietemi voi, drizzando i 
miei palli, e come vero Duce guidate i miei penlìeri , & 
incaminatemi inqueiPaefi , oue ne redi con più frutto 
feruita,,e glorificata la Diuina Macftà voltra. 

. Lcuatafi poi dall’orationc, tutta riconfortata in Dio, 
chiamatcà iòle Compagne , partecipò loro con lieto 
afpetto, c con breui parole, quel giubilo, e quella coftan- ««»««<> 
za, ch'ella hauea in dono riceuutadalfuo Signore, e le f 4 c f c a f, 
dille parole di gran conlolatione,e gaudio;perilche tut- 
te nmafero liete, e difpoftiffime ad elTeguire, ciò che il fue Corti - 
Signore le hauerebbe infiorato. . 

T * 
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Se ne p affa i Cìuitella, vende , e dijpen/àil fìioin elcmofina, 

& intende ejjir volontà di Dio, che vada al Perdono 

* « - . - di Santa Maria degli Angeli, ss come ejjeguifce. - 

» > « 

- * * . % • è 
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• . Cap. IX. ■ 

• • ► * 

P Oftefi dunque tutte di compagnia in veggio ,s'in- 
drizzò la Beata alla Tua Contea di C iuiteila. Quiui 
arriuata , diede ordine , che fi vendette tutto quello, di 
Eftni che ella potea difporre , sì di Aabile , come di mobile, 
deli* f„* dandola maggior parte del ritratto à poueri per Amor 
riti.-*' di Dio, &in elemofiaalleChiefe. Il reftante poi rifol- 
uè portarlo feco per il viaggio , con 1* ifteflo proponi- 
mento (come effettuò ) di dilpenlàrlo medefimamente 
in opere di carità così ipirituali, come corporali, fecon- 
do, che il Signore la veni Aèdi mano in mano inipirado» 

In tanto, mentre ella in Ciuitella con ammiratone, e 
profitto vniucrfale , faceua anioni così magnanime , o- . 
pictofejpiù che mai acce fa di volontà, ardeua di bé fer- 
uire al fuo Celefte Spofo ; lo fiipplicaua buona parte del 
giorno , e della notteà manifeftarle, già eh’ ella era da 
quel Regno cfiliata,fe in qual parte douea drizzare i 
paffì , & il penfiero , che fuflè più frataiolo , e grato alla 
Maeftà fua $ poiché effendo difiaccata totalmente da 
ogni affetto, e dipendenza terrena, folo quel luogo le fa- 
rebbe grato , e quella ftanza di fodisfattione , che dalla 

Diuina Prouidenza le fólte dimoftrata. 

- ‘ * — * 
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. Sentì la B. Angelina all’ hera vna voce dal Cielo , di- s ‘ ,tvn * 
cendole, che andafie con le lue Compagne al Perdono i,fi e . 
nella Chiefa di Santa Maria degli Angeli, vicino ad Af- 
fiti, che iui intenderebbe da Dio la determinata tua vo- 
catione. . 

• • 

Certificatali dunque la Beata Angelina della manife-i 

fta volontà del filo Spofo Giesù, e partecipato, ch’ebbe 
il tuttofile compagne, dilpofe , St affrettò fùbitamente £«■ Me 
la partenza, la quale diuulgatafi, tintigli habitatori di d ’ 0 
Ciuitella,ede gli altri luoghi conuicini, ne, fecero lamen-? b d Zf p ’* 
ti,e dimoftrationiamariflìme . Ma ella benignamente fi fintino 
confidandoli , li raccomandò ad vn fratello minore del 
giàdefonto Conte liro Spofo , che fùccefiè nello Stato 
dopo la morte di effò . . A coftui ella raccomandò tene- 
ramente i fiidditi,ricordandoli àfcguirMlempio,e for- 
me del buon Conte fuo fratello. ».i i-a».; . i' ,'rv 

■ Non irebbe mai poflìbile il defioriuere à pieno il co- 
corfio , le lagrime , Si i clamori di quei Pòpoli , menno 
vedean fi rifolutamente abbandonati dalla benedetta Si- ■ 

• 4 

gnora, e Madre loro. In tanto che alcun' altre Zitelle 
lue parenti, & amiche vollero andar ficco , &elporfi có- 
pagne nelle, fatiche, e nel merito della Beata Efiufe , e 
Peregrinarla qualc.mentrc partiua , fù datucte queMo 
afiflittiffime genti accompagnata buon pezzo lontano. 

Con applauso gloriolò d' abbondantiflìme lagrime i. E ■ 
quando fù loro finalmente interdetto di più lèguirla col 
corpo , l’accompagnarono col guardo fin che potera- 

T 2 no, 
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no, e con l’animo per tutto i! camino , domiciliando nel 
cuoreilloro dolore, che fùrtraordinario, Ut ecceflìuo. 

Determinò ella nel viaggio pafl'ar da Monte Gioue 
fila patria, e da altri Caltellì, fuggetei al Dominio di Ca- 
fa Tua 5 non tanto per vifitare i fuoi parenti, quanto per 
vedere fe iui potea far con la fila prefenza qualche frut- 
to fpirituale nell’ Anime di quei Popoli. Oue giunta con 
tutte le lite benedette Compagne, fù dal Conte fuo Pa- 
dre, c da gli altri fuoi parenti riceuuta con tenerezza , c 
dimoftrationi inclplicabili, e ftraordinarie. Madia ìni- 
miciffima dell’ otio, nel trattcnerfi, che fece quiui alcuni 
giorni, andò à vifitare tutti i Cartelli lbggetti 2 fuo Pa- 
dre , &in quelli fruttificò grandemente con il raro ef- ; 
fempio, che riluccuain lei , e con le fue efficaci flime pa- 
role, elfortando i Popoli à fuggire i peccati, &ck Ilare 
vniti con Dio, maflìmamenre conia frequenza de’ San- 
tufimi Sacramenti, mediante i quali fi preferua>& accre- 
fee la purità del cuore, e la cullodia di tutti i fèrifi. 

Diuulgatafi poi la fama, ch'ella volcua andare al San- 
to Perdono nella Chiefa di Santa Maria degli Angeli, 
per il primo giorno d’ Agoftoj raolt'altre Vergini, oltre 
alle predette, volfero vnirfi feco , e fottopofte al coma- 
do di lei, arricchir la nobil Corona di sì pura,e candidif- 
fima compagnia. 

Ritornata la Beata à Monte Gioue, e dato ch’ebbe 
piena notitia al Genitore del fanto proponimento fuo, 
de i contraili, che dal Mondo, dall 1 Infèrno, e da gli aiuti 

: i cele- 
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celefti, hauea riceuati , proftrata, che li fi fu à i piedi, di- 
mandò con lagrime , e con humiltà profondifluna la di 
lui paocrna benedir rione, per effer maggiormente aiuta- 
taàprofcguire con più validezza, cièche le hauea im-' 
pofto CicsùChrifto. 

11 Conte grandemente intenerito, e compunto, quà- 
tunque fiforzaffe, non mai potè raffrenare il pianto;on- 
de lcdiffe. Ancorché io (limi fuperfluo,che tu benedet- 
ta da Dio , fij benedetta da me ; contuttociò per fodif- 
fare alla tua picrà,5i oflèruanza filiale, & airinfianza,che 
me ne fai, ti dò più benedittioni, che non hanno Fiori i 
Prati, Arene i Mari ,eStdlci Cieli; accompagnando il 
moto della mano à quello dire copia abbondante di la- 
gnme^che non fo!o il vifo,ma il collo, & il feno inceffan- 
tcmentegl'irrigauano. . . 

Venuto dunque il giorno di già prefiffo alla parten- 
za, e rinoiiati con maggior affetto gli virimi , e recipro- 
chi paterni, e filiali ampleflì ; la Beata Angelina con tut- 
ta la compagnia elcttiflfima di quelle Vergini di Ciuitel- 
la, c di quelle di Monte Giouc , e fuo diltrctto, fi com- 
municarono, cpoili partirono, andàdo fempre à piedi* 

Era il viaggio difpcnfato > c ripartito da loro in ora- 
rioni, meditationi , e Cantici Diuini , & haueano diftri- 
buite l'hore in modo, che qualunque Religiofo clauftra- 
lenonpoteadifpenfarlc con piò ordine, nè con mag- 
gior frutto fpirituale ; di modo che effondo in Terra, 
raflembrauano vn* Angelico Coro di Paradifo. * 

Quelli, 


Riceue ■ 
U bene - 
di trione 
d a fuoPa 
drc . 


Si parte 
con Ics 
Comp*. 
gne. 


Come di 
[fide Pho 
re per 
viaggio. 


Digitized by Google 


4 


rifilala 
Chi (fa 
di S an 
Franca 
fco di Fo 
Ugno. 




*54 

- Quelli , che incontrauano quello fante Drappello di ' 
Vergini , veftite tutte da Peregrine , reftauano non me* > 
no animi rati , che compunti per la pietà > . e deuotione^ 
che con vn modo fpecifico , e (Ingoiare vi rifplendeua. 

Onde tutte ripiene di fpirito, & abforte in Dio giunterò 
nella Città d’Aflifil'vltimo di Luglio 1 3 9 y . 

Parue alla Beata Angelina d’eifer arriuaca in vn giar- 
dino ameniifimo di fpirituali delitie ripieno, & abbon- 
dante, e però con anfietà degna dell’ eminente perfet- 
tione di lei,à dirittura fe n’andò alla Chiefa del fuo Sera- 
fico Padre S. Francefilo , e qtiiui , fe bene taceua la lin- 
gua, parlaua nondimeno con vn filentio facondiflimo il 
cuore, e gli occhi per tenerezza, e per amore diluuiaua- 
no cataratte vehementiflime di pianto , in rendimento 
delle grafie pallate, & in preparamento, e difpofitione 
à riceuer degnamente le future. 

Supplicaua però laBeat3 quel Santitfimo Patriarca, * 
fiotto il cui Vcifillo ella militaua , acciò con i Tuoi meriti, 
& intcrceffioni fuffe degnata , che fi adempiile perfetta- 
mente in lei la volontà diuina. In eflècutionc della qua- 
le non ricufaua flagelli , non tormenti, ò morte ; ma all" 
horaper Tempre fiaceua da fe medefima in quel luogo 
totale, &aflfolutaoblatione di feftelfaà Dio. Et altre- 
tanteaffettuolè preci replicò nella Chiefa , &alfiepol- 
cro di S. Chiara , e degli altri Santi, e Sante fèguaci del 
fuo dilettiffimo Padre S. Francefco. > % \ 

Il giorno feguentc poi, primo d'Agofto,andò!a Bea- 

r t3i 
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ta, per confeguir l’Indulgenza , con tutte le Tue Vergini 
al fatnofiflìmo Tempio di Santa Maria degli Angeli , vn 
miglio dinante ad clfa Città di Affili.. In quella Chiefa, 
dedicata alla Madre Santilfima di Dio , e Regina degli ài s*n~ 
Angeli del Paradifo ; quella Angelina Terrcllre, aliena- Zittìi 
ta da’.fènfi, S£ abforta tutta in vn’amenità di fuperne de- àngioli 

m .x , V N ». N 1 n ' I d primo 

litie, gode quatto, che ne penna , ne lingua e baltante ad giorno 
accennare, non ehe ad efprimere . Quiui confelfate , e a ' A &°? a 
comunicate , che fi furono tutte , vi fi trattennero quel 
giorno , & il Tegnente ; afpettando la Beata Con tefla co 
humiltà profonda , e defiderio ardente , gli effetti della 
mifericordìa del Signore, e l’ adempimento della pro- 
metta fattale da Dio nell’ Abruzzo ; che in quello Tanto, 
e priuilegiato habitacolo, le hauerebbe manifellatala 
vocatione, alla quale erallata chiamata, e predetta dal- 
la Diuina Bontà. ... 

« # 

» 

Nella Chiefa di S. Maria degli Angeli ha in reuelatione > chi 
r vada d fondar wn ^ fona fi ero di T ertiarie Clauflror 
■ , li nella Città di Folig n ° • * ; *- . ». . • 

« » « * • 1 . . ( . I 

« é . . ■ V 4 . - ' ♦ • 4 ^ J l % 

’ • * • N 
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Cap. X. x , 

.» * • > *■ - • \ t \ • « - 

. * . . ■ • * ■ 

F inita la Statione il fecondo giorno d’Agofto, men- 
tre la B. Angelina k ne llaua nel più feruente atto 
d’oratione , fentì vna voce dal Ciclo , che le dilfe j An- 
gelina va à Foligno, con le tue Compagne f perche Id- 

- dio .. 
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dio vuole , che tìt iui edifichi vn Monafiero dei Tcrz' 
Ordine di S. Francefco , oue con effe ti rinterri in Gian* 
fura ; partecipa prima il tutto con il Vefcouo della Cit- 
tà, e preparati à maggior gratie,volendo il Signore fer- 
uirfi di te in colè grandi. . 

Rimafe à quefto auifo la Benedetta Donzella , gran- 
demente non meno intenerita, che lieta ; nè potea far’al- 
t ro, che rendere alla Diuina Mifericordia ringratiamé- 
ti viui,Schumiliflìmide’fauori comunicati àlei,cho 
fiimauafi arbore fterile , Si i nfruttuofo . Ma riferendo 
l’origine , e l'effetto del tutto all* inefaufia liberalità di 
Dio , Io fupplicaua con abbondanza di lagrime , che fi 
come fi era degnato eleggerla à tale imprefa , cosilo 
delle habilità , e grafia à principiarla, e profeguirla con 

aumento del Colto Diuino, falute dell’ Anime, & effalta- 

*• * • 

tionc del fuo Santiffìmo Nome. 

Volfè ancora la prudentiflìma Senta del Signore, ac- 
ciò tuttauia fi animafièro, e ftabiliflèro in Dio , conferì- 


re 

quali ripiene di letitia, ne laudarono , ebenedirono il Si- 
gnore j & indi tutte vnite, e giubilanti , pafiàto il mezo 
giorno del terzo d’ Agofto , dell’anno 1395.5' incarto- 
narono verfo Foligno. Città, che da Diohà riceuuti 
priuilegi molti, elègnalati, madiate foprai concernete- 
ti al Serafico Padre San Francefco>efua Rcligioncjcon- 
ciofiache, oltre alle fondatiooi. Scaltre gratie , che efib 
S. Padre vi fcce prefentialment e invita , come .fi ènar- 

• rato 
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rato nella VitàdiS.Fdiciano , & in quella dd 6. Paolo 
Trinci.-.'.- - .ivi 1 /- • 

■ Di quella medcfmu Patria vfcìl’inftitutoro de’Padii 
Oflèruanti, detti Zoccolanti ; laChiefa di S. Valentino 
di Foligno fu il primo Conucnco, che fu eretto della 
Riforma de* Padri Capuccini in quella Prouincia di S. 
Francefcoj e nel Monaftero di S.Lucia di Foligno, heb-* 
he principio la Riforma del fecondo Ordine di S. Chia-* 
ra E finalmente douendofi refiringer’ in Claufuralev 
Terziarie Francifcane , fi compiacque il Signore di pri- 
iiilegiar quella Città > coninuiarui da paefe lontano la 
Promotrice di quelle, c che la riuelatione feguiflèia. 
quella Chiefa di Santa Maria degli Angeli; Tempio fo- 
pra ogn’altro diletto à S.Francefco , e da lui dichiarato 
Capo di tutte le Chiefe del fuo Ordine de’ Minori. 

. Hora in Foligno pernottando quefte fétte Vergini, ; 
ipefero la maggior parte dell ’ hore , rifèrbate al Tonno, . 

Se alla quiete, in féruente oratione, pregando il Signore, 
che fuflcro degne eflèr* accolte , e riceuute in fùa gratia 
per fatate dell’ Animeidegli habitanti,edell’altre,che ha- 
ueflcro voluto approfittarfene. .. > 

La mattina leguente all’; apparir del Sole , lenza par- 
lar con alcuno , e conforme all’vlàto collume , volfe la, 

B. con tutte le fue Compagne, prima d’ogni cofa, vili- lt 

tare il Domo della Città , dedicato al Gloriofo Vefco- verter* 
uo,e Martire S. Felicitano. Quiui pregarono efficace- 
mente il Santo, che fi come era Protettore di Fo Itano, 

y ' \ tiotnFo • 

* Hzno. 
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così fi dcgnàflè anche riceuer loro fotto la potente fila 
protettione 5 poiché in Foligno erano fiate onnipoten- 
temente inuiate da Dio , te in Foligno difegnauanó' vi- 
uere, e morire, feruendo à Giesù Chrifto . Incanto per 
caparra delle gratie, che fperauano ottenere , mediante 
il patrocinio di lui, lo fiipplicauano ad eflcr loro guida, 
che eflèndo Vergini inesperte, c forafiierc , non fape- 
uano oue andate, e nonhaueanochi l'indrizzaflè per in- 
cardinare il negotio , i cui erano chiamate dal Signore. 

• . Le medefime humili,& efficaci preghiere élla rinoUa- 
manluì ua nc ^’ altreChiefe di Foligno , e particolarmente itu 
S.Fran - quella di San Francefco,doue con fingolar venerano* 
“tu’ % ne è conlcruato il Corpo della Beata Angela da Foli- 
jingti* gno , fplendore di effa Città , e Terziaria Franccfcana, 
Zlfnjp- come parimente Terziaria eraPifteflàB-Angelina. 
m> » get - f . j n quefta Chiefa dunque la Beata Conteflà fi fermò 
, tutto quel primo giorno del fuo arriuo, non cefiando 
mai di fi ipplicare con abbondante copia di lagrime il 
Serafico Padre S. Francefco , c la Bc*ata Angela , che da 
Dio le impetraflero lume,fpi rito, e forze da profeguire} 
àgioria di Sua Diuina Maefià, & à fatate de ' proffìmi, 
l’»nprefaalla quale era chiamata.:i : li i .rrtJ 

Cfjirtd- Dopo hauer molto orato , e di già eflèndo vicino à 
fera , conuocò la Beata Angelina le file dilette figlie , c 
Jttf diffe loro, che per effettuare il comandamento celefte, 
la prima , e fondamental pietra dell ’ edificio loro fpiri- 
tuale , douea efser l'autorità , c protettione di Monfìg. 

Ve- 


Digltized by Q 


159 

Vefcouo della Città ,à cui doueanfi in tutto rapprefen- 
tare,c dopo cipollo ìidefideno di fondare il Mona- 
fiera, fupplicarlo della fua benigna , Ut aiutrice mano; 
acciò le fauorifse di trouarloro iìto opportuno da edi- 
ficare il luogo, oue potefsero rinchiuderli, per meglio 
fornire à Dio , nel Terz’ Ordine Clauftrale , con la fo- 
lcirne profeflione di tré voti, Pouertà ,Caftità , & Obe- 
dienza. 

«* . " • • . j . « « • j « ... . . > i » . » r . •/ . , - . : . » 

JZ>4 principio in Foligno al Primo Monafiero delle T mime 
-li : < Claufìrak , con ia protettone del Kéftouo , e del 

. Signore della Città . .. 

• • • • • » > . .. 




• C 


. ‘ Cap. X I. 




' 1 



:Ià fatta, e riabilitala rifolutione di (opra narratagli 
1 ubko da loro pollaio attm Era Vefcouo di Fo- 
ligno in quei tempi Mófignor Giouanni d’ Angelo dal- 
la Popola, Cartello di efsa Città, & efsendo quello Pre* 
lato auifato, che fette Verginelle defiderauano audien- 
za da lui, oche guida di efse era la Contcfsa Angelina; 
di fubitolefecetuctEÌntrodurre àie. 

ai 

- ' Quiui genuflefse aitanti il Paftor di Foligno, la Beata 
Angelina, che nel rimirarla folo , mouea ciafcunoà fé- 
gnidi particolare rthna, & olscruanza , congiunta con 
pari mpdertia;c grada fingolariifima,conditadi ferucn- 
te zelo , efpofe à pieno la vocationc , c la volontà , che» 

Vi ha- 


Si rap - 
prefinta 
al Pcfia 
uo di Fo 
hgno . 
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haueano di rinferrarfi , e dedicarti à Dio . E lè benti 
perl'addietronon ti erano mai le Terziarie diS.Fraa- 
cefco rinchiufe in Clautiura , con la profèflìone dei tré 
voti folenni , ma viueuano nelle Cafe proprie , ò inai- 
rro luogo libere, e lenza voti formali; tuttauia feuten- 
doti loro inlpiratc da Dio,c chiàm ate à lenitilo in mag- 
gior perfezione, ne lo pregauano inftantemeotc per 
l’effetto. .-.a-i.. -t 

Parue al Velcouo la dimanda altrettanto zelante,e 


pierofiffimà , quanto difficile, e nuoua J e però dopo, 
lo^égh ch’ebbe lodato il zelò, e buon proponimento loro, ré- 
tflcnjce fpofe , eh’ egli non potea determinare , e ftabilire il ne- 
n; ')* gotio, fe prima non ne daua parte al Sommo Pontefice, 
Unlfimt C ^ e bora era Bonifacio Nono . In tanto le confolò 
dtmo(lra con effibitioni, & offèrte amoreuoliffime , e paterne ; di- 
’Jeumi'f cendo, che quanto à le, fi come rendea loro viue graric 
fitte, dell' vtilità , che fi efponeuano apportare al tiro Qreg- 
ge; cosi, per quanto alpettaua alla fua autorità Epifco- 
pale, preffarebbe loro con larga mano aiuto,efauorc 
in quefta lènta, e lodcuoliffima imprefa . Autenticando 
le promeflècon gli effètti; conciofiache , mentre diede 
ordine, che fi cercaflè tiro opportuno all’ intento , Se al- 
la vocytioiie di quelle benedette Verginelle, e fi afpet- 
taua la rifolutionc del Papa , le confegnò per quel breue 
tempo alcune ftanze remote , e lègregate da gli altri dd 
fuo Palazzo, c le fece anche alimentare à fue proprie 
fpe le . » . -, 
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• Non mancauano in queftò mentre rinfiammate Ser- 
uedi Dio moltiplicar Porationi, accrcfcer' i digiuni, in- 
afprir le penitenze, & aumentar le lagrime /accio Suo., u 

Diuin3 Macftà infpirafle il Sommo Pontefice fuo Vica- 
rio à concederle la grafia; e per compimento di ella, fi 
degnafiè prouederle di fito, e luogo conforme al fuo di- 
vino beneplacito, da poterui edificar il Monaftero, ca- 
po, c fondamento della T ertiaria Claufura . Ma fopra 
tutto la Beata Angelina inftantemente richiedeua fpiri- 
to, coftanza, e lume da profittare prima in fe, e poi nell’ 

Anime di quelle, che il Signore inuiarebbe forco la gui- 
da , e cuftodia di lei ; acciò non fi defraudarti la confi- ‘ 
denza , e retta intcntionc loro , e ne reftafle honorato, 
e glorificato Dio. j ; 

Partite poche fettimane , il Signore , ch'era promo- Riceunr* 
tore di queft'opera fanta,egli medefimo infpirò il Som- Boriia- 
mo Pontefice à condefcender benienamentc alla peti- 

w l In Qjféì* 

rione della Beata Conterta ; la cui fama eminete di bon- tÌM . che 
tà per l’Italia fé ne volaua . Onde riccuuto , ch'ebbe il 3 - de ' 

* J jiacfuna 

VefcouoGiouanni Pauuifo del placet del Sommo Pon- 
tefìce , fé ne congratulò anch'eflo fommamente nel Si- 
gnore, nel darne parte alla Beata Angelina , la quale !n_. 
quell’ ideilo iftante inginocchiata infieme con le Tue* 
Compagne , cantarono con lagrime di giubilo il Te 
T>am laudami s. • ' . •• * 

v. Vcniuafi il Vcfcouo pgni.dì più infcruòrando nel 
coiinpimcntó di quella nuoua crettiouc di Monaftero, 
i- ... fi»-* . •: 
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{limando la gratia eftraordinaria , per le Zitelle del Tuo 
Popolo, Scoperà fruttuose gradita da Dio# 

Sì che per facilitatela confccutione deir intento, ri* 
foluettc comunicar il tutto ad Vgolino deTrinci Si* 
gnore della Città; àcui raccomandando viuamente il 
negotio , tenne feco longo difeorfo perla prouifione 
del Cito. Finalmente fu conclufo donargliene vno con- 
tiguo alle mura vecchie della Città, & alla Fraternità, & 
Hofpidale della Trinità,. con vn Giardino di elfi Signori 
Trinci nella Compagnia della Croce; acciò quiuique- 
fte buone Seruedi GiesùGhrifto;poteflero fabricar il 
Monaftero, e laChicfa;chedefiderauano. Anzi per 
maggior cuidenza d* affetto , e di pietà , le comprarono 
di più quei Signori vna Cafa ini congiunta ;• acciò fèn- 
za interpolinone di tempo la Beata con lefueCompa* 
gne potdfcro andarui di prefentc ad habitare,& à prin- 
cipiami Je loro fante funtioni, fin tantoché la tìuoua 
fabrica fi andaua perfettionando. ; 

Riceuute dalle facre Vergini gratie sì continue, o 
preclare, ne refero lodi immorrali , eringratiamenti vi- 
ni, e pieni d’humile, e riuerenre affetto al Vefcouo, &al 
Signor di Foligno, A i quali fi confeflàrono obligatif- 
fune, & cflibirono pregar per loroJa Maeftà Diurna tut- 
to il tempo di loro vita. : * -y-ioz . 'r / ;:* ' 

Ottenuta poi dal Vefcouo la Tanta benedittione,vni- 
tamente la Beata Contefla con tutte le fùe Verginelle fè 
n'andò ad habicarc in quella Cafetta, già donatale dagl* 
- ifteflì 


. 'IffJ 

ifteflì Vefcouo, e Signore della Città, come fi è narrato; 
c ciò féguì ncll’ifteffo anno 1 3 9 5 . 

In quello luogo ella con l'altre fi rinferrò, c paren- 
dole il Mondo Vallcdi lagrime > e paelé d’ efilio ; delle, 
lontana dalle vaneconuerfationi, l’anguftiadi vile, e po- 
uero habitacolo , come vn fepolcro de i viui à Dio , e 
morti à fe medefimi.: ;,V ■} 

Quiui la Benedetta , e Magnanima Donzella ridulìè 
vnadi quelle llànze in forma d’Oratorio , ouc conucni- 
nano numero affai copiofodi Zitelle, e d’altre dóne del- 
la Città, per farui oratione, & altri efferati; Ipi rituali; à i 
quali ella infiammaua tutte con le lue continue , & infer- 
uorate effortationi , con tanta vehemenza , & ardor di 
fpirito,che parea vn Serafino dilcefo dal Cielo.E la Bea- 
ta , che con effètto in modo sì lègnalato hauea abban- 
donato, e calpcftato il mondo, e le grandezze fue,auto- 
rizaua con i fatti quel che perfuadeua all’ altre con le pa- 
role. Onde ne nacque negli habitatori di Foligno pro- 
fitto corrifpondente, e proportionato ad vn tanto ef- 
fempio, & à fantità sì fegnalata; di modo che molce 
Vergini del Paefe, e d’altri luoghi conuicini defideraua- 
bo , compito il Monaftero , e la Chiefa, rinlcrrarfi iru 
quel Sacro Clauffro, e fotto la difciplina della Beata,nel 
Terz ’ Ordine , Se habitodi S. Francefco,conitièvoti 
folcaci, viuere, e morire ncllèruigio di Giesù C hallo. 
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Z )e i fanti progrcfìi della ‘B.oséngelind ,c deli 'trtttione del 
Monaflero di S. Anna re del Monaflero detto delle* '* 
<JMar garitole di Foligno , e come in eflo mando * 
per Incitatrice la$eatdt5l/drgheritada - 
Foligno /ita T>ifcepolar : rJ. \. 

. ci ^ or// ; *• / Ca-JOj 

Cap. XII. f: 
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I N quello tempo, la Beata Angelina efiercicaua quan- 
do l’officio di Maria nella contemplatala, e quando 
ff™" quello di Marta nell’atdua ;follecitando à più potere il 
e u con- compiméto della fabrica temporale del Monaftero; già 
«w. '* che vedea sì incaminatala fpirituale. i: . 

Era aliai grande la Ipcfa; ma dimollrauafi maggior 
l’animo della benedetta ContelTa, la quale impiegòqui- 
; ui tutti quei denari, che le erano rimali, rellando affatto 
poucra, e folo confidata nella diurna benignità , eproui- 
denza. 

Firn , e Cooperarono anche con larga , & aiutrice mano in 

'tìdfì-o quella Tanta imprelà le Vergini Compagne della Beata 
tignati, con l’elemoline dotali , che le vennero dalle loro patrie. 
Nè intanto bifogno.fi refe lenta, nè otiofala lolita ,e 
pia liberalità de' Folignati ; onde in pochi meli con ma- 
gnificenza f i compì il Monallero ,e la Chìela; la quale 
volle la Beata ContelTa , che li dedicaffe à Sant’Anna, 
Madre della Santiffima Vergine Maria , Madicdi Dio. 
Ridotta la Fabrica alla totale perfcttionc verfo il 

prin- 
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cip» del! anno 1 3 97. fù benedetta dal Vefcouo delia 
Città, il quale allhoracra Monlìg. Onofrio de- Trinci 
da Folignor-Fratello carnale del detto Vgolipq S gno- 
re della Cittàj andò la Beata có le fue prime lètte Com- 
pagne ad habitat ni, quelle fi aggiunlèro due Zitel- 
le diPolignoj due d , A?ilì»& vnada Camerino, che in 
tutto furono dodici } numero priuilégiato de i dodici 
Apolidi, . 

Volle Monlìg. Vefcouo T l inci fopranarrito,velHr- // 
le , e darle l'Habito con paternoi affetto di fua propria ri! " 
mano, e la Regola delle Sorelle della Penitenza, inftitui- m fZ, 
ta dal Padre S. Francefco. Confacrò anche ilmedcfi- mi> ”‘ u 
«no la Chiefa,di giàdedicata à S. Anna, e nelle mani del Menu- - 
medefraw F^atafcc^rp icrè folenni, j8i. eflènti ali ,v-o<i th,% ' ; v ' 
diCaflitàvR<Hje>ife«8iOt^<|(iy§Qia.,, i ; : v!i , : , 

QueftdiMonaftt^o di S. jj |»f kaq 

MonallcroidilMonache del Ttn' Qrdme-di S, France- 
feo, che fi reftringeflè , & viuelfein Claufura ; e da quer 
fio ifteflfo hanno haputoorigipe, e dipendenza tutti gli 
akrideLTerz’ Ordine di tu«a : ltalia. 

-! iVdliie<che furono le benedette Madri , fecero in- 
prefcnm<ddl :ilk{fo;%fc;0R0Ì'slettione della loro Sq- 
periora, la quale cognominarono ,cou titolo di Mini- u S i 
lira . .fidi cornuti, confenfo cleffero la B. Angelina 1 La 
quale, ancordaeTOoffaclalla. profonda huunìtàfua , re- 
pltcaile aliai 4»i»n ConoicPfih^CA^yn tantpjcaric^ ■ h 

ijpnditnedo ìityv- 

X Chri- 
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Chrifto, e per l’autorità ,e comandamento Epìfcopaie, 
yi diede finalmente il confaifo. . ; • 

* I/obbedicnra, e la riuerézadi effe Monache verfo la 
loro Beata Madre, é la carità,e pietà effattiffima di lei fu- 
rono in lirado sì eminente , che fe ne volo iubito 1 odo- 
re, e la fama in molte Prouincie d'Italia ; ftante maffime 
la fantità della vita , e la candida , e perfetta ofieruama 
£l/^- tdlitiram della Regola, che profeffauano. Onde creo- 
tttÀ*d*ir be vn concorfo tanto grande , chele Zitelle faccuano à 
a *\ l * «aradieflèrammeffe tra il numero di quefte perfette^ 
ctyedd Spofe di Giesù Chrifto, e riputauanohauer vna capar- 
P%. ra del Paradifo l’eflere annouerate tra le figlie fpirituali 
di t*i>- della Beata Angelina. Di che, oltreà molte nobili di Fo- 
i ""‘ ' ligno , Si alle fopranarrate ,ne furono gratiate alcuno 
Vergini primarie di Perugia, d’Ancona, di Fano, di Fa- 
briano , e d'altre qualificate Città , e Terre Italiane. 

Ma perche la Beata Madre Angelina hauea l’occhio 
più alla perfettione, che al numero, fapendo, che molte 
voltola moltitudine cagiona tepidità, e larghezza; infpi- 
rata da Dio, rcftrinfc la mano, e coftituì vn numero pre- 
fiflo delle fue Monache, il quale non poteflè trafcéderfi; 
ma che folo per mancanza, in cafo di morte , fi riempif- 
trmie- fero i luoghi vacui. 

r* tngi* Quefta legge cagionò molti reclami; ma pcròorigi- 
Mml- nati da gmfto,e piodefiderio ,dc’ Folignati in panico. 
frPr- la ré > c h e volendomonacar quiui le loro figlie, ò nipote] 

tion poteanoperl anguftfe,« ft rettezza de i luoghi 9 nè 

diFUi- •- -* x -- - 
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potendo dalla Beata Inditutrice per qualuque preghie- 
ra, che Tele porgeflè, ot tener d.fpenfa di fopranumero; 
la fupplicarono almeno, che le volcflè cóceder vna del- 
ie Tue Monache, che fondafle, & aprifle vn’altro Mona- 
fterojch’cflìprenderebbonol'aflunto di farlo lubricare 
vicino al fuo. 

Quelle in danze furono tante, e fatte con sì Tanta im- 
portunità, che finalmente la Beata Angelina ri/pofe lo- 
ro, che prima cdifìcaflèro il Monadero , c la Chiefa , 
poi ella prouederebbe di perfona idonea > e fufficiente à 
confolarli. h> >t ' •» r ■ 

• Non mancarono i Folignati di fare ogni poffìbilcin 
ampliamone del culto diuino,e in prouedere albifogno, 
&al profitto delle loro zitelle. Si che partecipato il tut- 
to con Monfig. Onofrio Trinci iVcfcouo fopranomi- 
n ato, e da edo rip ortatone benignamente i {placet', fenza 
in terni iflìone di tempo , alcuni Nobili , & altri Artigiani 
della Città, che voleuano monacarle loro figliuole , fe- 
cero vn cumulo delle elcmofìne dotali delle predette, a» 
con quello danaro fi comprò vn lìto contiguo al Mo- 
nadero di S. Maria di Bettclem , il qualequindeci anni 
primi era flato eretto da tré perfette Serue del- Signore» 
pcrinfpirationedi Dio , fotto l’Ordine Cidercienfè di 
S. Benedetto , e nell' ideflà drada, oue era fìtuato il Mo* 
naflero di S. Anna. Laonde in pochi med , e nell’ Anno 
1 3 99- fu edificato quello nuouo Monadero , la Chiefa 
di cui fò confecrata ad, hdnore di S. Agnefe Vergine , e 
Martire. X % Per- 


PUu, i 
liberali- 
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Perfettionato il tutto, andarono molti principali di 
i pinci* Foligno alla Beata Angelina, per confcguir l’ effètto 
foUgno della prometta $ già che loro lineano adempito il tutto 
M per la loroparre . All" bora la benedetta , & illuminata 
per refi - Sema di J]>I g, partitali dalle Crate, chiamò à le vnafua 
u°pre- Monaca, il cui nome era Margherita di Domenico da" 
mejpe. Foligno, la prima , eh’ ìui luffe veffita , e conofciura da 
lei per idofa, c prudente Anelila drGiesù Chriffo , hu- 
milmente la pregòjcheper quella carità,che:deueropra 
©gn altra cola rdplendcrc in chi fi è dedicato à Dio , pi<- 
gliafiè carico fopra di fé di rcggcr’il nuouo Monaffero, 
clfendo quefta la vocatione, alla quale era llata eletta , e 
pUamataidalbSpirieoSantaj: . . ' » v« : 

• > -:-jDiucnnela Verginella Margherita ad vnatal propa- 

;; fta tutta roflfain vifo; 34 dia Beata Miniftra genufletta, 
\wtAt- ditte. Che febene ella fi conofceua infuffidentiffirna à 
iena ireggerfe (tetta, e non attaàgouemaralrri ,tuttauiaera 
nffap'ri- «ì potente il ddìdcrio'dobhedir’ à i comàdamenti di lei. 
Zelale ^ s ig ran dc, c viuala fede nelle orationr, e' nell’autorità 
Ai ona - di chi quello carico le imponeua, che lenza penlar’ad 
Ma™- altro , che al merito , &: all’obligo dell' obbedienza, vo* 
ritoit S Icntieri, c prcntiffìma accettaua il pefoj con promciìa 
etiigno. p £j .^ c j 1 > c |p J g eata Angdmadoueflè Tempre pregar per 

ki, & inttruirbin ogni cofa , ancorché minima . Il elafi 
. la Beata benignamente ratificò , il eflfeguì in ogni tem- 
po, & in tutte le occafioni. 

:■ .Stabilito quello* ritornò la Benedetta Minilira alle 


nsp 

Cratere riferì i quei Gentil’’ hutìntow, che la ftouano 
afpertandoj. ch'ella gh'haueaprbueduto «li vnavGom- 
patriotaldro;yipienax3guàimentedi fintiti, di pruden- 
za', èdtzeloVMarghcrita di norncy ecome pregikiflì* 
un Margherita di effetti . Ma che non voleua conce- 
dergliele prima le loro figlie, enipoti «onerano all’ 
ordine per monacarli / Alieherifpofcro^ dTbv' non lo* • 
io ógni cóla in plinto jtnàiche non porcano più tratte- 
nerle Zitelle, dclìderofc vcltirlì l'Hibito l’acro. . t 
* : fu però- rù’o luto di metrerin atto lecolèftabilitein 

•vn giorno fdftiuo, determinato tra loro dell' iftdlo A nr ? : 

no; *13 $>9 Nel qnate dopò ottenuta licenza , c benedi'ti fi / tenne* 

tione dal Paftore 1 della Giftà> éonueone vn nunaerolb 
Popolosi Monalìero della Beata ■Angelina , di dono ut ^ 
Vlcitala Scrunai Dio Suora Margherita , fù ni ProccH Mon** 
fione in compagnia delle Zitelle, che s’ haùeano da ino- Me»*-!. 
nacare,folchncmentcaccompagnata da molto Popolo cht Jeni 
di Foligno , & introdotta nel nuouo Monaftero di San- At5g 4 . 
ta Agnele. Quiui giunte, in quel punto medefìino Mon- 
lìgi Vefcouo veftì ritti ’H ab ito Terzi anodi S. France- 
fcotuttelefopraccénate Verginelle, le quali fecero vo- 
to in quel hiedclìrrio modo già narrato di quelle della 
Beata Angelina, all’obbedienza di cuHì'lòttomiléro, 8l 
à' tutte le Minilhe fucteditricià lei . Dopò quello, elei* 
fero di comu n volere per lo^o prima Abbadefljj» parti- 
colare la fopradetta Suor Margherita. 

Quella benedetta Verginella Suor Margherita, ha- 

uendo 
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uendo con lìngolar'effempio gouernato il detto Mona- 
ftero molti anni, con e (Ter fiata più volte AbbadelTa , Si 
hauer riformate con più ftrcttezza le fuc Monache di 
quelle, ch’erano in Sant’Anna, e per hauer'il Monaftero 
ampliato del fuo , e fattoui notabiliflimo profitto fpiri- 
diale, meritò, che dal nome di lei Margarita >ò Marga- 
ritura,chefichiamaua,fidcnominaflè il Monaftero di 
Margaritura; sì come fino al prelènte lèguita àchia- _ 
marfi, benché volgarmente è detto delle Margaritole. 

Quiui dunque quella Gran Serua di Dio Beata Mar- 
'L* *• garita, come degna difcepola della Beata Angelina, vii- 
ritavmi le, & adì tredici di Giugno 1440. morì con gran fanti* 
%numì' 1,1 > autenticata dal Signore in vita, & in morte, con opc- 
uìndtt. ratione di miracoli, 3t è connumerata dalli Cronillidel- 
l’Ordine, tra le Beate dell’Ordine di S. Francefco; e da i 
u. c,«- Folignati è aferitta tra ['altre Beate , che hà partorito la 
*«>44° loro p atr i a . Quella iftefla Beata nel 143 1. edificò vn* 

altro Monaftero dcll’iftelfo Terz' Ordine in Spoleti , ad 
honoredi S. Caterina Verg. e Martire. Le pregiate re- 
liquie di lei fono con molta vencratione cuftodtte in vna 
Calla dentro al Monaftero, fpirando qualche odore. 

Quello Monaftero poi, fotto la cura de’ Padri Ollèr- 
uanti, nominati Zoccolanti di S. Francelco , è andato 
lempre crefcendodi pcrfettione,e di numero, habitan* 
doui al prcfentc quarantaquattro Monache. 


. . J 1 / / I 1 ■% .'’-.i ii / S* 
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E Rafi con volo gloriofo talinente dilatata la fama, 
dell’ efatta oflèruanza dei due predetti Monafte- 
ri della Beata Angelina, e del nuouo Inftituto delle Ter- 
ziarie Clauftrali, che molte Città d* Italia, bramofed’in- 
trpdurui le medelìme fante inllicutioni , ottennero nel 
1 4» i . da Papa Martino Quinto vn Breue, che lì potef- 
feroleuare alcune Monache dal Monaftero diS. Anna 
di Foligno , c condurle in quallìuoglia Città , c luogo 
d’Italia, per fondatrici d’altri limili Monafteri. 1 
Stante dunque quella facoltà Apoftolica , vfeirono, 
in virtù di fama obbedienza, molte delle difcepole della 
Beata Angelina, e li Trasferirono à fparger quelli lenii 
di falutifere operationiindiuerfeProuinciecon nuoue 
erettioni de* Monafteri, e con grande vtilità de' Popoli. 
Onde la Beata con vna fua Compagna andò à fondarti 
Monaftero di San Quirico, volgarmente San Chierica 
in Affili. 

- A Fiorenza, la Beata Angelina mandò due fue dilet- 
te figlie Ipirituali, nominate, Sorà Onofria,chefùCon- 
telfa in Abruzzo } òi vna delie prime Compagne della. 

Bea- 

j 



Iti 


^rmiTtio juuw *rr*j/inojjc f Itdlui iti tlttOUO h 
? ‘Beata Angelina ; e come ver Breut di Sommi 


PapaLj 

Marti • 
no y.am 
pii a per 
Breu<^j 
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Beata, e Tua confobrina;&Sora Giouuna, figlia d’Ono- 


•142,9. 

tinaò- H1 C ^ a Città di Fiorenza , il Monaftero di S. Onofrio , il 
,;nfnj di quale fin' oggi chiamali di ambedue le Incitatrici del 
\-inZ- Monaftero. E chiamato ancora di Foligno, per cflfer 
tne, a,i (taro erettoda efifa Folignatas e da dette due venute da 
fte^cù Foligno-, e lotto la regola, & obbedienza di quello di S. 

Anna di dia Città, leduemcdefime buone Vergini vif- 
Fmcty fero molti anni in quello Monaftero , con molta eflcnv 
f-» v \. plnrità, hauendoui impiegato móki beni proprij in be- 
nefìcio deU'edificatione di effo Monaftero ; e Sora Gio** 
uanna vi morì nel 1 4(54. come Tifteffo accadde, poco 
prima alla detta Sora Onofna Contella, 

A, Viterbo la Beata Angelina* à pctitione di S. Ber- 
nardino da Siena, il quale predicaua in dìa Cura, man- 
dò quattro fme Monache , Latitanti nel Monaftero di S. 
Anna di Foligno, fotto la fua obbcdie^nominate.tTe- 
rcntia, Rofata, Lctitia, & Orifica * e quelle edificarono 
nella medefima Città di Viterbo il Monaftero di Santa 
. . . 11 Agncfe, fotto rilìcflò Ordine>& habito di S.Francdco* 
c dopò la morte da S. Bernardino , per dfer ftato egli il 
•* * * principal promotore di elfo, fu quefto Monaftero chia- 
uy . mato di S. Bernardino. 



Sor Oro frio de gli Onofrij , Medito molto, celebre da 
u^ C >o- Quelle edificarono circa rannodi noftra falui 


' Poco tempo dopò* furono edificati altri: indiai Mo- 
nafteriin palparti cì? Italia,viucotc:el5afìeataÀngfcli- 
iu> cxon iaiut©' y & autorità di lei* tfdeJIei»* Compa- 



gna 


s 
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gne, e quelli furono Santa Margarita d'Afcoli , Santa A - a ,., 
Cecilia della Città di Cartello, Santa Chiara di Rieti, ^ 

San ta-Marta Nona d'Ancona , S. Giouauni, ò le ( ucre- ?«/»><■ 
tie di T odi, Santa Catarina di Spoleti.di lopranomina- 

J -t i • r\ i «• t Ht9acl~ 

to, Sant’ Eli fabetta dell’ Aquila, che poi fu demolì to,San- u b.^ k 
ta Maria Maddalenadi Piaccza, Sant' Antonio da Pado- 
ua di Perugia, con i’elemolìna di Bartolomeo MalToli 
di erta Città, Sara Appollonia,e Sanca Margarita di Ro- 
ma; che in tutto furono edificati dalla Beata Angelina, ;t< 
c fue Compagne , Tedici Monafteri lotto l’iftcfla Terza «• 
Regola, StHabito di S. Francefco,e.fotto TobbcdiCmta : 
del Monallero di S. Anna di Foligno ,c della Tua Mini- 
Ara Generale, che era la medefima Beata Angelina . Et 
quefti Monafteri iì fottopofcro alla cura de’ Padri OP- 
feruanti,detti Zoccolanti di S. Franccfco,eda effi furo- 
no paternamenrcprorcttijdfauorici. , , 

Dopò la monadi quefta nòftra Beata, fi fondò altro 
copiolo numero de' Monafteri del meddìmo Ordine, ZpoiL, 
Si Habito , ritrouandofi al prefente per tutto il Mondo 27/, V 
(per quello, che fi legge nel Gonzaga, e Tauuifo de gli al. m* p urc 
tri fondati dopò)ccnto trentacinque Monafteri in ven- 
tidue Prouincie , e quattro mila trecento ventitré Mo- N ' ■■ 
nache.. Fra li quali in Italia fono di qucfto Terz/Ordmc ro precf 
cinquantatre Monaileri , edue mila cento ottatacinque f Ue - 
Monache in noue Prouincie;& in Fracia ventinoue Mo- che , 
nafteri, c quattrocento fettantanoue Monache. Grigi- 
inftituti icede’ quali £ù quella noftra Beata Ange- 

Y lina, 

* • 
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lina, Angela dinome,eplùdifatti. :;!. ... •• . - '..-. j 
,, Daqucftosì numerose ^ e qualificatamiflk>ni,fipuò' 
dedurre la fama, la botai, & itftuttódrqùdte benedet-r 
te Seme di Dio ; e dalhecteHenza delle figlie, far>òoof©»i 
> ■ ■ guenzadi quinto luffe infittititi eminente, è coipicdsu.' 
• la loto-benedetta Madre Angelina. -f.-ra'i.b.'.M • ncM si 
1 1 Viueano quefte buone Madri ,e feruenti Sertiedel 
Signore fotto alcuni ftaniti ,e conceflioni ottenute . da i 
Mtdt SommiPontefidi MartinoQùmto,& EugenioQiiattOyi 



ro Càpittao ógni tre almi, >fe quia* eléggeuano vnà Mi-, 
n iftra Generale , . la quale in. compagni a d’alcune di effe 
medefime Monache andauavificàndo diperfona tutti* 
f&pràdòtri M«ftafteri;& .foéfficreaaa leOfiiciali ,diut* 
deua, e compartiuale earicbe,c penitentiaua,c correg* 

* geualeMdhàche, in quel modo, chefoghomò fati Pro- 
.. 1 uifteialì dé’ Piati ndle loro vifited ' 1 ’cb or.-mon oiolqoò 

of La prima-MiniftraGUnetàle, ; e Superiora principale 
u Bt 4 - de’ fbpmnbmirìari dodici MOnaft^ri , fu la Beòta Ange? 

”1 lina ', primdiMiadf e , ^ Fondatrrcedi tt(ttq y c pitidiautte 
mu Ma abile, edàfDiaih gFado Eroico arricchicaji’ognf requie 
ftto ndeeflìtrìo, é per fottimO^otfcmo dell' Arathe delle 
àcjja de i jiiefudditfc'. Ma in progreffodi tempo fùgiudkatonoR 
nST- conuervirli alle Donne: sì lunghi , c. pericolofi. peregff, 
• n'asgi*- perilchc ifPadi’eF^LodoutcadaVicenzàVìeai- 
n $ Gcwrale<k < gli-Gfferuànd.qeM45.93 , inipàrò,dj 
,cail lf Papa 
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;PapaPio>SqaandoIa rin Od ari ohe ; dii Prtuilégioj d i é(ì'a, 
^Madri, nei qoale pnphibèyehq non ptì pótoflèp elègga- sì m„,* 
< re bMiniftta^Generalc v nè meno VjlitàrMofi atteri* ma u pr,m ’ 
che perl!auuenireviuefsetonciloro proprifComientt, e fi n ài* 
cóforme all’vfo di tutte l’altre Monache Clau ce tn f~ 

vto vna Mniiftra, & Ahbadéftaper Monaftero; Jg qttalo m ». . . 

■ hayea quegl.' iftcffi privilegi', grane, & .autorità àel prò- ' . - 
> pfio Monaftero , come Jiauea la MiAiftta deaerale m&, , 
ìtuttiv ■ Ix. vJWitqhnhq t hm^ihticup tb oiit-ii rjq 
’i^uAwanwàqcwilo,ckiè ncfoqg datori efiendoa ncora /» ^ 
la Beata Angelina ,nèalcuat> ^e’fubi'Monajfterì fòtró>- 
podi, ad altra ©bbcdicmsa, eccetto à giLQpdin ariette’ «»«*** 
•tàioghi,<& approprio* c patticoJir Co^&orektSO, D % 4r %£. 

raciraro?, »-ubc^ 

del T er 

- v . Ordì- 

vfeobTwdienzarintiomc'ftur, è di tutte Talttc elidenti ne* n ‘*,f r *~ 
Mon atteri à tófoggett và i Mlniftri de’ Frati i Ofleruai»- 
JtirfeUaPnòiiinctadiS.Francerco. •< : / ; 




*» l» «. 

VI r • 1 :* 
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-;.’ -ÌNel medefitnoanoa i 440. effondo in Foligno. ccl$- />«< óf 
braro Capitolo Prouinciale,da i Frati dell’Ord mede’ 

Minori di S. Franceico , fu eletto Minittro Prouinciale 
■ ifPàdfe F.'Gabflb da’Nàpoli ; il quale dimorando itu 
Folrgnò/prefentò per ordine del Padre Fi Guglielmo obb ‘*>- 
da Cafale, Vicario GineraleddI'Ofteruanza>alla Beata "TI [u 
Angelina, il Breue Apoftolico, intimandole, che ella, ° r rd ‘"T 
tcon^ MinitkaGcrieralQiBdtìmpifletuctò iljcontenutó iL s hi. 
sin eflà*Bolla <;jNé«i ripii gnr>> n èco n t raditte. punta l’Jjft- 
~;jA Y a inde. 
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-orlile > e raflègoata Semi nel Signore ima profilata 'ili 
piedi di quel fuo Prelato > preftò prontiflìma in nomé> 
fuo , e delle fuddite il giuramento ; c ne fu fatta publica, 
& autentica fcrittura, (otto il giorno terzo di Nouem- 

g ‘ / ì t J 

bre 1430. . • -1.:.;., .. id'“ ri»:;.. 

rtutnt • Videro quefte buone Monache lungo tempo fot» 
it Ma- il reggimento de i già narrati Padri deH 01 fcruanza,có- 
YciuB. gnominati Zoccolanti perché portano i zoccoli , Ma 
mIch/l, p er fp a tio di quarant’anni , principiando nel 1 48 i.j fi 
‘tTtJcu- diedero al gouemod'vnanuoua Congrcgattone^edeir 
r f d Ì p * iddio Ordinede'Minori, denominata degli Amadei dii 
dn. Beato Amadeo Spagnuolp, capo, & inftitutóre di que- 

lla Riformaci frati della quale- nell iddio anno erano fia- 
ti amtneffi in Foligno nel Conuencodi S. Felici ano, det- 
to di Mormonzone, vn miglio dittante ad ella Città. 
Dopò cttèndò gli Amadei incorporati, & ammefli coru 
gli altri del corpo della Regolare Oflcruanza ; tutti i io- 
pradetti Monafteri nel 1522. ritornarono di nuouo ,e 
- perfeueranolfino alprelènte, fattola cura Udii inedefi- 
nJiPadTiZódcolaBtì.i td . i b, 1 = '.‘li,;, ii:../);. - ,-j 


/- . f '. . ' » ' 

» * 1 * 


1 . (' 


,* 1 tv 1 1 > 

! Della Santità della "Beata Paola da Foligno ,> della ! "Beata 
Antonia da F icrcnzjt , T>iJcepole della B. Angelina. • « 

* '**: * ■ Cap.. X JF. > i- / ,• 

• f 1 * ** . ' ,é ( t . r • t * I. \ ' * • j 

• * * t • 1 * *■ t #. • k 1 . . v 4 il i’ > ' i « 

» % 

O Ltce alla Beata Margarita da Foligno di fopra 
; nominata altre perfette Rdigiofe , la Beata 
e Y An- 
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Angelina hcbbe due altre Beate Difcepolc , che furono 

♦ la Beata Paola da F oligno, c la B. Antonia da Fiorenza. 

LaBcataPaola fù perfettifóma Sema del Signore; e u e . 
morta dalla fama della fantirà della Beata Angelina , nel 
i42 9.prefcrHabicodel Terz’ Ordine nd Monaftero fifa Mo 
di S. Anna della fua Patria di Foligno , nel quale li ino- ” 4<r4# 

* llrò Tempre fpecchio di bontà , hauendo congiunta alla 
*fantitàdicoftumi,foauità di maniere ,e fmgolaritàdi 
prudentiffimo giudico; e fu compagna. di detta Beata 

r Antonia da Fiorenza ,con la quale andò all’Aquila à 

• fondar li Monailcri di Santa Elifabetta , e del Corpo di 
Cimilo fotto la medefima Regola ; e dopò molte fati- * 
che, e penitenze, piena d’opere buone,ne! 1470. Tene MoreU 
pafsò in Cielo àriceuer la corona, & il premio de' Tuoi B.PaoU 
predar iflìmi meriti , nd Monaftero del Corpo di Chri- 

* ilo dell’iltefta Città dell’Aquila il fuo Corpo illullrc I * 7 °* 
di miracoli, è cullodito nel predetto Monaftero, e da 

-gli Aquilani è tenuta in molta veneratione : falere fante 
-operationi fatte da quella Beata Paola , e dalla fopra- 
I detta Beata Margarita da Foligno, riferbo trattare nell* 
Hiftoria de’ Santi, c Beati di Foligno, che bora vado 
'Compilando.’* b » **d! ' !. \:fa. v .\ T : I . • 

La Beata Antonia da^Fionenza, auanti, die fi faceftè RlffrtttO 
rcligiofa, hebbemarico,efenc morì inbreue,&eflen- 
do rimarta vedoua jegiou^ne con vn figliuolmo ; toc- B.Anto. 
-ca,$dilluminatadaDio-, abbandonò' il figlio >i&i]pro- 
.'prio-Padre,calpcfttandod mondo, li veUìl’Habito Ter- 

ì~ ciano Esatti. * 
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tiario di S. Franeefco tiel MOnaftero di S, Onofrio del- 
la fua Patria , che era forco l' obbediqnzadi quello di S. 
Anna di Fòligno.dFù dalla fiu Ai>badefta,t;on ordine 
della Beata Angelina Miniftra Generale, lepata da, Fio- 
renza , etrafmefla ad h abita re in quefto di Foligno nel 
-1 43 o. ouedimoròtrè anni continui . Quiui U Beata 
Antonia rifplendetce icome radiante iteli a , e con le ilic 
fante opere, e mirabili dlèsnpi infiamwviua non foJo le 
Religiofe, maanche le Doi)ne fecolari. Contrade vna 
-i’anta,cftrettaamicitia conia (opradetta Beata-Paoia, 
iàlla quale eradifpiriro, & vocatione conforme, &itu 
quefto tempo fu difcepola obbedientiifiraa della Beata 
Angelina. .1 

In tanto lubricandoli nella Città dell’Aquila il Mo- 
nafterodi S. Elifabctta , fotto la mcdcfima obbedienza 
di quello di Eoligno,vi furono mandate dalla Beata An- 
gelina nel 143 3.perintroduruila regolar olleruanza, 
•& i noni Moniali inftituti la Beata Anconia,e.detta Bea- 
ta Paola,ìn cópagnià d’alcun’altre Religiofc, doue per- 
feuerarooo quattordici anni fempre io gran femore ilei 
fanto.fcruigfodiDia, eflèndoià Abbadefla ella Beata 
Antonia . La quale alpirando à ftato di piu altaiperfet- 
tioné, Si à feruirc in maggior povertà nella Religione il 
fuo pouenflimo Padre S. Franeefco, St anche con più 
ft retti vincoli di Glaufur&jparcecjpò quella grande ,£ 
continoua in fpi rationé conia Beara Paola, Cm ,càra Có- 
pagna, e con altre ►ehi ella. Conobbe defiderofe dj pijì 
. ; • prò- 


Digitiz^yiy Gc 


* ^ * 179 

profitto , pervadendo tutte con ardentififimo fpirito di 
ipggettarfi, e Seguire la prima , e perfètta regola , che il 
Serafico Padre S. Franccfco diede à S; Chiara , canoni- ■ 
zatain Anagnida Alelfandro Quarto dell* ìftefla Città. ^ 
Trouò la Beata Antonia corrifpondenza,&vnifor- B Gio : 
mitàdi.volere,efopra ogn’altra^e nedimoiìiòdifpo-r (ir a w pl 
fta, &volontorofa la Beara Paola da Foligno . Ma per 
caminarc con fondamento, e prudenza v conferì quella* B.Anto- 
fantaluainfpiratione al Beato Giouàni da Capiftrano, 
Campione celebre ^e noriifimo nella Ghiefa di Dio; il 5 
qual Beato Padre predicaua in quel tempo nell’ Aquila, -,f ' • 
& intefo, ch'ebbe la perfètta loro dctcrminatione,dopò ; J \ 
chefhebbe molto commendatale leclìbi prontiflìmo v 
cooperatore, sì come effettuò, poiché mediante la gra- 
do autorità, e lantità di lui, ottennero quelle buone Ma- 
. ori , con il confenifo della Città , vn Breuc dal Sommo Ni . oit 
Pontefice NicoJaQuinto;nel quale fi concedè alla Bea- Q^uuio 
ta Antonia , e fue Compagne , vn Monaftero di già ab- u^Z 
bandonato, chiamato del Corpo di Chrifto,ò vero del- 
laSantidim3 Eucariftia: e ciò fù di Gennaro 1 447. 
■j/Quiurdunqite>iftaurato chefìi , furono condotteda. 
foletincproceliróne,e giubilo di tutti gir Aquilani, el- 
fendo quattordicidj numero; le quali iui rinchtufe,pro- 
mifcro con veto folennc, Stofleruarono femprela pri- 
ma , e ftretta Regola di Santa Chiara , effendo ammac- 
ftrate nella difciplina della regolare Rcligronedelnftel- * 
f© Beato Giouanni da Capiftrano, efut creata Abbadcfi 
oq fa 
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fa dia Beata Antonia * Con tanta perfettione viflérop 
che deriuò però così grande il credito, &il concorfo, 
che in brcuc il numero di quelle effemplariflisne Mona- ' 
che arriuòà cento, aumentandoli tuttauia con facete- 
(cimento perlbnalc, anche quello della pianezza d’óigni 
virtù condegna à clauftralc di nome, c d’effèttirponlchc 
furono molte volte vilìtate , e confolate dal loroSpofo 
Giesù, e dalla fua Satilsj M ad re Mari afemprc. Verginea 
, La Beata Antonia bebbe molti trauagJr,& vnbloni- 1 
gainfermità ; & il tutto ella (apportò con inolta parten- 
za, e prudenza. Si occupaua in aflldua orationc,conucr; 
fando col fuo diuino Spofo ; e l’ifteflb facéu‘a cflercitarc. 
le fuc figliuole; e perciò hebbe gratta di veder più volte 
il Signore, e la Beata Mcrgine; eie fù riuelato l'hora del- 
la fua morte.Finalmente volendo il Signore darle il pre- 
mio delle molte fue fante operationi, dopò hauerricé- 
uuto tutti li SantMmi Sacramenti, la chiamò. à:fc nel 
1472. l’vltimo giorno di Febraro , eflendo piena d’an- 
ni,e di meriti; & alla (ita mortes'vdirono cantar gli An- 
geli . Il fuo Corpo fi cuftodifce con molta veneratione 
intiero, e palpabile vicino all’ Aitar Maggiore ddlx, 
Chicfa del medefimo Monaftero del Corpo di Cirri- 
fio ; & il Signore in euidenza della gloria della fua fedel 
Senta, hà operati, & opera per fuo mezo molccgratio, 

c miracoli ... .... 

• Quella Beata , hauendo habitato molto tempo , 8f 
operato così memorande attionijc per eflèr'tl fuo. Cor» 

pò 
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po nell'Aquila, da moki è chiamata Aquilana, benché,, 
veramente fia naturale da Fiorenza , come fi è detto : 
eflèndochc il medefimo auuiene ad altri Santi, perle, 
ifteflè ragioni accennate, c dette più à pieno da noi nel- 
la Vita del Beato Tomafuccio. ■ ; 


. ■ : i* . j • • 




T)elL infermità della Beata Angelina > e et alcune at* 

tiovi pietofe, che accaddero in quella. * 


Cap. XV. \ ^ \ 
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M A ritornando alla narratiua della Beata Ange- 
lina , prima Inllitutrice di così fante Religiofc, 
dico, che il Signore con il minilterio di lei notabilmen- 
te accrebbe il culto, &t il feru itio Diuino, & innumera- .. , 

bili Anime fono arriuate in Paradilò , mediamele pa- Vi- 
role, l’eflfcmpi o, e le fante coftitution idi quefta primie- • 
ra Fondatrice del Monaftero di S. Anna di Foligno.. 

Oue dopò, ch'ella fi racchiufe per totalmente dedicarli 
al liioCelefte Spofo, {limando non haucr mai fiuto 
ben’ alcuno per l’ addietro $ ripiena egualmente d’hu- 
miltà , e di feruore , non di palio , ma di volo afeefe ì il 
più alti, e {oblimi gradi della perfettione...; .'-kk 1 

Si eflèrcitaua quella Beata particolarmente nell'Hu- u„ miu 
miltà ; baie, e fo ndamento della fabrica di tutte le virtù àtiu 

Ghriftianc,edi chi vuole 3fcendere alla vita perfetta, e 
con tutto che fufle Còntella , e di nobiliflirao pai cnta- ; 

•;.Yi Zzi .< ' dbi'tkii 

•k » 


i8* 

do, come fi è narrato; nondimeno non fi chfamatia, 
nè voleuacon altro titolo eflèrchiamata, che Sor An- 
gelina di Giacomo da Monte Gioue;e benché Ti>flè fra- • 
la Miniftra Generale in tutto il tempo , eh’ ella vi Aèdi 
tante nobile numeroTeReligioTe, come dimenticata 
della Tua nobiltà , e della dignità , c' hauca, e d'eflèr lo- 
ro Inftitutricc , Teruiua le Tue figliuole da lei generate in 
Chrifto,e le Tue Tuddite,comc Tc Riffe la più vile di tutte. 

I digiuni erano quotidiani, Torationi continue, le 
vigium difcipline frequenti, le lagrime incedami, eia carità ar- 
dentiflima . Di maniera che, non creatura terrena , ma 
parea Angelo di Paradifo. Onde nacque, che non po- 
tendo il Demonio raffrenare 1* inuidia , c Todio impla- 
cabile, che le portaua/ùdalui orrendemente peiTegui- 

// Drmo ìata > c ^ attutain var ij> e frraniffimi modi ; frante maffi- 
vio iéu> me, che in tante maniere., & vie vedeafi da lei danneg- 
ftrcuotc.- g{ aCO > e delufè le Tueinfidic. Ma Iddio, che Tempro 

con particolar vigilanza , e tenerezza aflifteua alla cu- 
ftodia della Tua magnanima, e puriffima Ancella, e Spo- 
la, oprò in maniera , che tutte Tinfidie tele dall’ j nimico 
infernale tutte ridondatelo ad auméto di merito, e fub- 


Iimità di gloriar della B» Angelina. 

Finalmente non eflendo più degna la terra di goder 
quefta degniflima del Cielo ; giunfe finalmente il tem- 
po, che terminaflèro i fremi, e cominciaflero le retribu* 
tioni,che non mai hauràno fine in quella Patria Cele - 
fte , e fempiterna ; & anche andaflc à goder per Tempre 
il Tuo Diuino SpoTo, w* Prin- 
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Principio della proflìma, & eterna retributione fu 
' vna «raue, e mortale infermità, riceuuta da lei con giu- 
bilo, e fopportata con patienza. Ne i primi giorni tale del - 
della fùa malaria fece chiamare à fe il Confeflbrc ,.à cui 
con abbondanza di lagrime , e con eccedo di profon- • 
da humiltà confeffandofi , non parea potefle fatiarfi à , 
pieno di eflagerare i Tuoi difetti , (limandoli la più 
imperfetta, la più vile, & ingrata creatura, che luf- 
fe nel Mondo . Et eifendo il fuo pouero letticciuolo L*grìmt 
quali tutto molle di pianto, dimandò, & ottenne fallo* 
lutione dal Sacerdote, il quale anch'egli attonito, S< 
vna tanta perfettionc ammirando , non potea in modo 
veruno raffrenar le lagrime, . 

Fatto, eh 'ebbe quello la benedetta Madre, fece/ 
conuocare tutte le fue dilettisene figlie fpiritualiy Se à u B.Aa 
tutte con humiliffimo féntimento dimandò perdono, fe g lt l>n r*^ > 
contro la fua yolontà le hauelfe mai dato difgufto ; ma compa- 
ttiti piùfidilatòin eflortarle,& ammonirle all ’ofTer- ’ fr c ‘ h ] 

uanza perfetta della Regola, che profelfauano , ricor- «««•#. 
dandole, che particolarmente fi fondaffero nella fanta 
Carità, e nel difprezzo di loro medeiime , e delle cofo 
del Mondo , che fullero aflidue nella feruente orationc; 
mezo efficaciffìmo per vnirfià Dio , fonte ,e miniera di 
tutte le gratie. Le diflè anche, che la fanta Obbedien- 
za è la Corona d' ogni virtù j Scinfine conclufe , che fi /<#»#. 
ricordaflcro , che fi erano fcqueftrate dal Mondo , ìk ■. 
iui rinchiufe per abbandonarlo , non folo con il corpo, ° bbldl ' 
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ma con l'animo, e con l'affetto, ch*è quello, clic più im- 
; ‘ ; porta* e piùTuffraga perl'acquillo del Ciclo. ; : rr v 
* ; i Aggiunle in oltre, elicli vero ParadiToTcrreftre, 
crailMonallerójin cuitìoriflcla pura,ecandida*oflTer- 
race, & uanza della Regola 5 e però in tutto il tempo della loro 
ffideiL v * ta s’imaginalìero hauer lei Tempre prcTcnte , che ledi- 
Reiei*. cc (f c # Figlie fiate oflèruanti , Figlie fiate perfette . In 
quello dire tutte le Monache dirottamente pj-angeua- 
no, confiderando la perdita irrecuperabile, che faceua- 
no della loro Inllitutrice, Maeltra,e Madre dilettiffimo, 
Nè ella ceflaua di confolarle, dicendole , che fondaffe- 
roogni Tperanzain Dio, c nella Iteatiffima Vergine^ 
con Tee urezza, Te le Teruiflero in verità , fede , & olTer- 
1 uanza della Regola, che mai le mancarebbe coTa alai- 
! na,arrzi hauerebbono vn ParadiTo in quello Mondo, c 
• * nell' altro, ó • • 

> . Mentre le Tue humili , ■& afflitte figlie le ftauano tue-' 
te auanti inginocchiate, vedendola hormai vieinoall' 

* diremo, la Tupplicaronoà benedir non fole loro, che 
erano preTenti,ma le altre Tue Monache profezie in tan* 
tc Ci ttà d'Italia, -e tutte quelle > che ne’ tempi auuenire/ 
vmcfferone'Mortafteri eretti dalei,& à lei TubalternatìV 
Alzò la benigninola Madre, vdendo quello, il Tuo 
. languido braccio, è dille. Signor mio Giesù Chrifto" 
con lamaggiorhumiltà y e con il più viuo afièttói che : 
io pollò ti raccomando tutte le Monache prefetti, a£ 
lenti, e future di quello Terz’Habito, influito dal tuo 
.i e £ fc- 

«• .M 
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fedeliflìmo Seruo , e mio cariflìmo Padre S.Francefco. 

Et io, benché indegmflìma, nondimeno per confola- B.siugt 
tiene di quelle, che me ne fanno inltanza, dò à tutto 
-prefenti, alfenti, e future la tua, più che mai benedittio- r,Mhe - 
sic- c così dicendo, fcgnolle tutte tré Volte con la mano 
del Santiffimo fógno della Croce. • 

... Compita quella pietofa, e dcuofàfuntionef le Mo- 
nache fecero richiederdalla pifr vecchia di loro alla B. 
Miiiiftra , à dichiararli doue ella volea fi fepclifle il fuo 
Corpo; effendo che dall ’ ctettione ilei Monaftei o fino « i tjfer 
à quel tempo non cramorta atcuna-Monaca in effo, nè 
per ancora erano fabricatc Jcpolture in quella Ghiefa. cbie/adi 
Ella rifpofe ,ch' eflóndo figlia , fe bene iddegniffima di 
S-Franccfco, fuo Auuocato, MaeflrOfe Guida, nella,- 
Chiefadcdicataal fuo nomcde’Padri Gonuentualidi 
Foligno, volea effer fepellita, come le fù promeflo, che 
fieffesuirebbe. 1 
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Morte felicijsmd della ‘Beata , concorfo mir alzile di Popolo 

- : à r tzenèrarla,(^r epd i nie dileifilennifii'me. ' 1 
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Acendofi tuttauia più grane l’inferrrfltài, dimandò Dom.m- 
la Beata Angelina , con effempiò di • rara pierai , il 

% * V « « . ‘ ? W . ' * 1 . 14 I 
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m? alla dim'rva mifericordia , per confcguir la plenaria 
rerniflione di tutte le fue paffete negligenze ; dimando 
ella non liauer inai feruitoà Dio con quell ' effettezza, 
humiltà, e didaccamento delle creature , che conueni- 
p a à lei , che hauea dal Signore riceuute grafie tante , e 
tanto fpeciali. 

Pregò dopò tutte le Tue Monache , che con oratio- 
ni la foccorreflèro, &aiutaflero in quell’edremo parto, 
Au 1 dall’ vlrimo punto del quale pende vn’ eterniti.; Con 
Luglio teneriflìme preghiere iaculatorie offerì reiteratamente ' 
più volceàDio tutta (è delia, & alla Santiflima Madre 
Maria. Fù in vn' iftantc rapita in altiffima contempla* 
tione, nella quale con vn modo mirabile fpirò doldfli- 
mamente l’Anima Tua puriflima nelle braccia del Tuo 
Celerte Spofo il dì 1 4. di Luglio 1455. in età di circa 
5 8. anni, tutti fpefi, & impiegati ottimamente nel fer- 
uigiodi Dio,ecosìchiufe gli anni della Tua vita con 
memoria eterna di fantità , e di grandiffimo crtèmpio. 

La danza in cui la Beata morì, in teftimonio della 
fantità della Beata Còteffe , rimafe tutta ripiena d’odo- 
re, e fragranza di Paradifo ; e quiui parendo alle afflit- 
te figlie d’ertèr rimafe orfane fenza di lei , furono sì co- 
piofe , & abbondanti le lagrime loro , che irrigarono 
con quelle, tutto il pauimento dell' odorifera danza. T 
eteri ' ■ Leuofli poi in piedi la più andana di erte, che tutta 
inginocchiate dauano, & andò riucrente 3 baciare le; 
uifùde- mani, & i piedi della Beata Minidtai il cui eflempio fe-. 

foment. ^ gUUQ 
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guito da tutte l’altrc; quiuiconle medèfime diuote la- 
grime, fi può dir, che lauafiero il corpo della cara , e di- 
kttiflima loro Madre, & Inftitutrice. Nel yifo della-* 
quale con infolita maniera fiplendido nluceua il cando- 
re della combattuta, e preferuata Verginità Tua. 

-' Diuulgato il paflaggio al Cielo di quella glorio fio 
Serua di Giesù Chrillo, fù con grido vniucrfale , accla- 
mata^ dilatataJ’cgregia fantità d: lei^e cópianta la per- 
. dita vniuerfale , per riftoro della quale bramauano lo 
genti à Popolo, e faceuano importuna, e pietofa inftan- 
ta di poter vedere, & venerar quel Corpo cftinto , già 
Tempio, & Habitacolo dello SpiritcrSanto, per grafia 
Ipeciale. ' 

f .;Le Monache vinte daH' aflédio delle preghiere vtii- .?,■ nas- 
uerfali, condefcelèroychc lcuaco il pregiato Cadauero 
dal lùo pouero habitacolo, trasferito in Chiefa, p», -y è 
come fi fece, per adempire il detidcrio, e confidare la 
deuotione di tutti i Folignati . Efipofto quiui il bene- 
detto Corpo, fui guardato, e cuftodito da alcuni princi-i 
pali della Città, per ouiare, che in sì numcrofio coneor- 
fo, per eccello di diuotione, non foflè tagliato qualche 
membro, ò altra particella della fiua perfonajgià che no. 
era poflibile l’impedireil tagliamento della tonaca , del . 
cordicino, e del velo . Applaufi tutti permeflì da Dio, 
come correlatiui dell’ eminenza dclÌ3 fantità di quell a> 
fila fedelifiima Serua ; la quale in vita , in morte , e dop& 
motte fu con molti miracoli lègnalata, & auttorizzata 
• dal- 
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dalla fuperna, & onnipòtente mano di lei. • J 
li Vefcouo di Foligno, chein quei tempi era Mon- 
fignor Giacomo Elmi della medefima Città, fpinto- 
anch’cgli dalla pietà , c deiìdcrio di honorare , e riueri- 
i e così gran Reliquia, ordinò à i Canonici , al Tuo Cle- . 
ro, Chierici, &à tutti i Regolari di Foligno , chepro- 
ccfTionalmcnte doueflèro aflìftere, & accompagnare, 
quel venerando Corpo alla Chiefa de ' Frati • Minori di 
S. Francefco , oue ella, morendo, hauea ; difpofto dfer 
fepellira . . • ... 

. Per efprimer poi maggiormente, e manifeftare il 
fuo deuoto affètto , volfe 1 ifteflò Velcouo , con il Tuo 
Vicario atlìfterui di prefenza, fi come il medefimoefi- 
Tempio feguì Corrado de' Trinci , Signore della Città, 
liPriori,laNobiità,equafituttò ilPopolo di Foligno. 
I quali vnitamente congregati auanti , & vicino al Mo- 
noftero di eflà Beata, comandò il Vefcouo, che la pro- 
ceflìones’inuiaflè perla ftrada de i Monafteri verfo leu 
Porta, detta dell' Abbadia > come fi eflèguì con ordine, 
grauità, e deuotione grande, venendo in vltimoil facro 
Corpo, accompagnalo da copiofo numero di lumi, c 
portato in vnnobil fèretro. ■ 

. In quello mentre le Monache del Monaftero di S. 
Agnefe di Foligno, già inftituite, come habbiamo nar- 
rato, dalla Beata Angelina , mediante la Beata Marga- 
rita da ella Città , fecero fuppjicar Monfig. Vefcouo à - 
compiacer fi , che paffandoilCorpo.ddla Rcata-loro. 
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Inllitutrice auantilaloro Gliela, e MonaflcroJ, fulcro 
degne di poter vedere, & venerar morta quella, che in 
vita hauea in fommo beneficate le Anime , e pollo io 
.Tallio la Verginità de i Corpi loro. 

S' intenerì, e commoflè il Vefcouo à sì pietoTa fiip- 
plicatione, onde prontamente le compiacque , ordi- 
nando , che quel benedetto Cadauero nel pattar per 
quella ftrada, fi pofafle nellaChiclà di ette Madri, &iui 
per vn certo fpatio di tempo fi fermafle. Anzi amplian- 
do il fauore,e la gratia, volle egli raedefimo trattenerli 
quiui in quell'atto , nel quale (efclufi tutti dalla Chiefa, 
eccetto quattro Chierici di efpcrimentata bontà , che 
portauano il feretro, & il Confeflore) permife per quel 
folo atto, che tutte le Monache di etto Monalìerovc- 
niflèro in Chiefa à baciar la mano alla B. Angelina. 

Hor qui , chi mai potrebbe efplicar à fwficienza lo Ledi d» 
tenerezze, le gemifleflìoni, & i lingaiti , che lefuifcera-" " alìt 
tilfimefigliedimoftrarono all' eftinta loro diletta , e z e- nache *'t 
lantiflima Madre? Quiui ,chi celebraua la Prudenza, ^ B ' 
chi la Carità, chi l'Amore, e chi l’Humiltà di lei ; e tutte 
flebili, e languenti con il cuore nelle labbra.deploraua- 
no di hauer perdu ta Ja Madre, la guida, & il refugio lo- 
rojauuicinandofià quello dire riuerentementeà quei 
benedetti piedi , i quali tenacemente abbracciando , e 
baciando erano tutti molli, Schumidi di pianto, che da 
gli occhi, fcaturiuano delle medi , & afflittiflìme figlie, 
blè ffipoffìbile, cheà fpcttacolost dolorofo, e pio po» 
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tede il Vefcouo tener a freno le lagrime , compiangen- 
do anch’egli la perdita, che la Chrefa , & il fuo Popolo 
■faceuano d'operaria sìottima, e fruttuoia.t / 

Eperchelaprefenza di quel puriflìmo Corpo ag- 
giungeua defiderio , e non cagionarla fatierà , la Beata 
Margarita da Foligno, Abbadefla di cflò Monaftero, e 
più d’ògn’altra rafTcgnata in Dio., inginocchiata auan- 
tiàipiedidel Vefcouo>riuerentementc;lo pregò, che 
volefledareà tutte le Monache la benedittionccon il 
braccio della Beata Madre, e Fondatrice loro faccio 
cosi benedettefrfortificaifero meglio à proicgume cò 
maggior collanza ,cperiettione la Regola, chepro- 

fefsauanov ■ . 

il r’tfcì Arrimirùil Paffiorèi & adempì tfreffer lantapetitio- 

"» f.: tn '. ne dellafua pecorella, e prefo , di’ egli hebbe con di- 
cingila moftratrone di molta ftima , c riuerenza li braccio dc- 
w‘% ftre* della Beata Angelina , con; quello tré .volar fcgné» 
benedice in Croce, c benedifse tutte quelle buone Verginelle, le 
quali genuflcfse, &:incuruatein terra,. feguiuano pure: 
di fpargordirottilsiiiie lagrimev Il che tatto, le predet- 
te iMonaclieri tornarono dentro* e la, procefsionedf 
fuori profeguì alla vifita delle Sette Chiefe, conforme 
altordine'Epifcopale. • ' *. 

- Nel portarti il Santo Corpo per la Città, tutti qud-1 
li, che per l’impedimento nó potettero accompagnar- 
lo, ftauano inginocchiati nelle porte delle Cafe loro, e 
quiui venerandolo, racconiaftdauano fe ftefse ,laPa- : 

v • : tria, 
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tra e te Famiglie al p^irodnióy&àU’iiKeréersionj^lefe 

la Bcàtà. . *;\ v j ,► >i ; ■ -mv ;r. «vi «•- 

Giurile linamente la.prQcefsione ycrermitìp nella 
Chiefa di S. Francclco, e dopò le follie funtioni,e ceri- 
monie iacre di Santa Chiefa, eisendo il tutto ripieno di 
numcrofifsimo Popolose nondì potea làtiarc di ba- s > fol- 
ciate, & venerare il Corpo della Beata Contelsa.Dub- 1" 
bio.fi li Padri Conueijtualidi quella Chiefa, che nel tqr*- l g h ”'! u 
rente di tanfoconcorfi>fff4rebb? potutp, d^ffl^t^^Vcj 
feruente, e pio del Popolo tagliarcele portar «a «gtiM» 2Tf!s 
che parte notabile disi pregiata Reliquia ; preiéro tì-^-feo £ 
folutione con l’autorità del Vefcouo,e del Signore del*- 
laCittà',diportarqudbcnedettO;Corpoin Sacriftia* , 
come fecero, & bene con mille; fatiche , e fieno ; oue> *■ ; . - 

t'infprMtn. # rln KiiAno icni'if/irio < 


[iHUiT* 


caldi, e nel maggior ardqr dell’ Eftate, nondimeno ut nett e i 
qùel Corpo virginale, benché morto di, tré-giorni , d 
elfo non folo vfcì cattino feto-re, manecfalaua odore - ,rc s ’ or ~ 
grati(Iimo,eticreatiuo, Fù poi.eollocatp in yna calla 
di cipreflo, e venerabilmente fmiatoin altpì, dentro ad 
vn'ArcodlvnaGappelladellainedeGrna Chiefa; e qui- \'T.7~ 
uifi Popolo continuamente cóncorreua ad impetrar-; 1 
ne gratie da.Diog-b yj'o'obiisiw oùui&lnpfià fià f c. > 


y 
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Si narra > che i Mari della Cappella della Tenta fidare»* 
pingue <vn giorno intiere nellaperdtta, che fi fece di Co~ 
flanttnopolt ; e come ella appari ad un Jùodi- 
■■■-' tiote-y e delle traslationi del Corpo di lei. 


vi 


■Cap. XVII. 


. >. 


**■0 / • 
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L ieto delta falute dell' Anime, & il defiderio dcITam- 
— pliamento della S. Chiefa Romana , fusi accefo,8t 
ardente in quella Beata, che’non fdo in vita, ma anche 
dopò morte volle darne apertiflìmi légni . Come par- 
Ut filì ticolarmente dimoftrò l'anno i4J».àdì a 7. di Mag- 
Capptiu gio, &ildecimofettimo dopò<il firn felicitalo tranfito 
fudMrno dalla tena al Cieloi Nel qual tempo, e giorno preeifo 
fingHtlf le Parieti della Cappella, m cui era fintato il Corpo del- 
” ,l J% la Beata Angelina , fudarono fangue tutto vn giorno. 

continuamente àvifta d’ ogn'vno ; di che atterrito , 

**' fpauentato il Popolo , ftimaualo prefagio dolorofo di 
future, SiimminenticalamitàjC flagelli* 

: MentrevarijeraflOi pronoftichi ,ediueifelèinter- 
Jf#retationi,fi compiacque la Beata Serua di Dio la not- 
X'utU* ' te feguente al portentofo accidente , d* apparire in vi- 
tuoi dd a( j vn f uo diuoro, dicendoli . Hieri vedetti , è fi- 

v/fnedi glio, gli effetti del mio gran dolore, degno ,che noftle 1 
muraglie, ma gli huominipietofi , e Chriftiani Jocom- 
d»u , che piangeffero con lagrime di lingue ; poiché non poten- 

tepore do io efprimerlo con laperfona , impetrai dal mio Si- 

t. 1 gno- 
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gnore,chc le pietre, appreflo le quali ripofa il mio Cor i‘ ’«$“* 
po, benché dure, & inlcnfìbili, fpargcflèro fuori inte- perda/, 
ncrite, e mefte , tutto vn giorno in abbondanza il lan- ^ V 
gue. Il rutto ò figlio, perche hieri à punto, l'Impcrador ni fecero 
de’ Turchi prefe Coftantinopoli con miferabile ftra- 
ge>conefFjfione d’vn quali mare di fangue Chriftia- 
no, e con infinite offèlc di Diò.Onde confiderà quan- 
te Vergini defloratc, quanti Altari profanati , e quanti 
Tempi; fìanoarfi ,e diftrutti . Publica dunque al mio 
Popolo di Foligno la dolorofa nouclla,& effortalo alla 
penitenza, alle orationi, Se à i digiuni; acciò fi plachi la 
Diuina Giuftitia, irritata à caftigar’il Mondo per i gra- 
ui , e continoui eccedi , che fi commettono da i cattiui 
Chriftiani , difprezzatori del fangue fparfo daGiesù 
Chrifto. 

Venuto ftjt^ouo giorno , obbedF itdiuoto aHe’pà 
role, &à i comandamenti della Beata Angelina Repri- 
ma di tutti propalò humilmente la vifione al Vefcouo 
della Città; il quale in quel tempo era Mófig. Antqnio- 
Bolognini da Foligno, pregandolo, che taceflè la per- ' 
fona , ma promulgane il cafo à gloria di Dio , & ad e- : 
mendatione, e profitto del Popolo . II quale, all’auifo, - 
che fé ne fparfe , rimale compunto , e curiofo infieme 
della certezza della perdita di Coftantinopoli , c della 
lagrimabile ftrage, che poi iui à poche lettimane pun- 
tualméte fi verificò effer fucccduta nel medefimò gior- ' 
no del predetto fudamento di fangue. ’ 

; ‘ FÙ 
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Fù parimente notabile, che.l'anno 1492. adì r4.ét 
Luglio, giorno anniuei fario d$’auuenturofa morie dii 
quefta gran Scruadi Dio; di natela vigilia di eflà ap« 
paruela.Bcata Angelina viabilmente al Padre F.Gia-i 
conio Colombini da Foligno Minor Conuenruale, all' > 
horadi ftanza nel fopranominato Conuento di S.Fran« 
ceffo, oue oppreffo dagraue, & incurabile infermità (er 
ne giaceuain letto.. , . f :.b biljf&y -»ì 

Si atterrì tutto il Padre F. Giacomo al.primoeom- 
pani e della Beata, indi venerabilmente rimirando!^, 
così humiliato diceua. E perche, Signora, queftagra- 
tiaàme,chefcbenevoftro diuoto , fono nondimeno 
creatura vile, e miferabilc? A quelle interrogationi ri-- 
fpofelaB. Angelina , eh’ ellad a pa rte di Dio era vènti-' 
ta ad imporli, che dicéflèal Padre Guardiano, &à tutti 1 
i Frati di quel Conuento , che leuallèroil Corpo di lei 
da quelluogo, douc era collocato , e lo lkuaflero più à: 
baffo, cfopra l’Altare della medesima Cappella ; e lèx, 
cjònpn cffcguiuano,Jddiqli pulirebbe grauemehte db 
quefta difobbedienza, e della poca ftima in che tcneua-: 
no a;Cpipp'4i l&niF-f a$cj£lp fcufcparoJe fiano meglio" t. 
criedute^foggiunfclaBeata^ecco , ciiediprefente Id- 
dìo ti rende fano , e con.ilteftinioaio della fanità mira- 
colofamente ricuperata , teftificali l’efpreflà volontà di 
Dio, che io per ordine di luj : ti manifcfto. Et ciò detto . 
difparug Tr: ; , .1 *r r > iì **;aìj|jp 

Non faprei beo $re qualfuOgmaggiorcinR Gia- 

corno, 
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corno, ò l'allegrezza, ò la merauiglia.- So bene, ch'egli, 
fubitorimafoàfattofanato,ela mattina all'aurora re- 
fe alSantiflìrnoSagramenco prima, e poi al Corpo del- 
la Beata Angelina viuej&humilifnmegnrie de'duppli- 
cati Timori , comparile con ommiratione vniuei Tale al 
colpetto del Padre Guardiano, è di rutti i Frati del luo- 
go vintamente raunati inCoro à far'oratione . E quiui 
narrò^lorola vilione, il miracolo, & il precetto, che in 
nome della Beata Angelina, da parte di Dio,doueaj 
impórli, come fc*cc*fopplicandoli con affettuofe paro- 
le ,& abbondanza di lagrime, per l’effetto di quanto fi 
ddìderaiia per honor di S.D. Vinciti, per falute dcllani- 
me loro, e per editìcatione,‘e profitto del Popolo. 

Rimafero quei* Religioni grandemente inteneriti , c 
compunti à qucfto Tpetcacolo ; non tanto per la verità 
contenuta nelle ammonii ioni, (guanto perla fanità ricu- 
perata da F. Giacomo, fiato di gfà tré meli continui in 
Ietto, edaefli tenuto per difperato di fallite. Onde di 
fobico à due à due tutti proceffionalmente andarono al 
fepolcrò della Beata Angelina, & iui riaercntì proftra^ 
ti dimandarono à Dio, Si àlei perdono delle trafeura- 
gini, c negligenze pallate, adducédo per motiuo à per- 
donarli, che la pouerràdi effi , e non altro Y impediua il 
traslatarla in luogo piu cofpicuo , & adorno . E fo be- 
ne i'haueano collocata in lìtoalto dafpauimento,"er3 
per aflicurarfi, che il teforo deità foa Sacra Reliquia 
non le foffe tolto# ~ -, *.« ; & . 

• * > Fatta 
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Fatta da quei Padri in detto Juogo Iongaoratione, 
fi partirono con penderò di n.etter'ad effetto ilnuouo 
comandamento della Beata. In cflecutione di che il 
Padre Guardiano, & il Padre Colombini andarono à 
partecipare pienamente la vifìonc, & il miracolo à Mó- 
fig. Luca Cibo da Foligno, Vefcouo all' hora di effa 
fua Patria . Il quale gli ordinò , che di tutto daffero 
auifò al loro Padre Prouinciale , pregandolo à trasfè- 
rirfi di perfona in Foligno , e parimente vi conducefle 
egli altri Frati in quanto più numero potea , per attuta- 
re alla folcnne Traslatione, eh’ elfo Monfig. voleua fa- 
re del Corpo della B. Angelina; e che il medefimoha- 
uerebbe egli ordinato al Clero, Regolari, e Popolo del- 
la fua Città, acciò la funtioneriulciffe diuota, venera- 
bile,^ folenne, 

Fùil tutto da tutti puntualmente eseguito; onde il 
giorno già determinato, epublicato della traslatione, 
ogn’vno de’conuocati lì congregò nella Chiefade’ 
Padri Conuentuali di S. Francesco , ouc alla prefenza 
di numero grandilfimo di perfone Ecclefiaftiche, Re- 
golari, cSecolaridogni generc,ordinò il Vefcouo, che 
alcuni à tale effetto particolarmente deputati , afeen- 
deffero in quella Volticina,doue era rinchiufo il Corpo 
della Beata Angelina , e d indi cauatolo , lo collocaffe- 
ro in vna diuota Caffa , fatta dalla pietà del medefimo 
Vefcouo fabricare,epoi lo fìtuailèro in luogo princi- 
pale della Chiefa,efponendolo alla yencratione del Po» 
’L polo; 
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polo ; come il tutto pienamente fi fece. 

Non debbo con il filentio defraudare la gloria di 
quella benedetta Verginella, dimoftrata da Diocoru ctrjJ™ 
l’incorrottibilità del puriffimo Corpo di lei . Il qualo 
non folo all’hora fu trouato fano , & intiero ; ma tale 
anche à vifta,5eKeneratione. di tutti fi preferua fitto al 
proferite. .v '.!><: i . j ,:-i *- j.t -•* -*-■ o .. .. 

s: Diuulgatafilahuouadisìfoicnnc traslationc, vicó- 
eorfe gran numero di gente, non folo della Città, ma 
della Dioccfé, & d'altri luoghi vicini . > Il Vefcouo poi - 
ordinò, che quel facro Corpo fi porraflè in proceflìone 
per le fette Chicle di Foligno in vna Carta aperta io. 
modo , che da ciafcuno potei liberamente efler vedu- 
to^t veneratoj come il tuttofi eflèguteon molta deuo- 
tione,c decoro. .v 

• > T erminò la proceflìone alla tnedefima Chiefa di S. 
Eraccfcoyonde era principiata, e compite le lolite viàr- 
ie cerimonie di S. Chiefa, chiufa , che fù la nuoua Caf- 
là ^ in cui fù riporto il benedetto Còrpo, vili aggiun- 
fero per maggior curtodia , c ficurezza tré ferrature, 
con tré diueìfe chiaùi , e pofeia fi collocò nell’Altare^ 
della medefima Cappella di prima ; ma però in filo piò 
decente, c più efpofto,e comodo alla vencracione,oue ! 
il diuoto Popolo di Foligno abbondante , c frequente 
concorreùa, riportandone molte grafie, -Quiuiilgià 
detto VefcouoCibo, celebrò vna lolcnniflìtna Medi, 
dello Spirito Santo, con atfiftcnza, c concorfo di Refi- 
gioii, e Secolari. Bb Fù 
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Fu anche iuiànon molto, l'arco dell 'ideila CappeU 
lipinto tutto »St ornato dell * anioni principali della 
B- Beata Angelina, e de i Miracoli, che operò N.Sjnedia* 
te l intcrcdlìoni di quefta fna gloriola ScraajoSpoftU 

. accettiflìma.w ini j& . coiiktfntm'rifcjfteé'lk dot non 

Eugenio Bolognini da Foligno , effendofi votato ì 
L'unno ^ ue ^ a Beata, c riportatone la grafia, eh’ ei deriderti»} 
1 c 1 0.1/n io rccognitioóe,c teftimonianza di efli , lafciò nel fine 
fottìo- di Tua. vita, che le fi oflcriflcvnacafià coweftadi enfiai» 
m nuoua io,iSt ornamenti d’oro , ricoperta dai vn 'altradi legnò 
TJ'u%. dipinta, nel franrefpitio ddla quale Vi fulìceffigiataj 
l’imagine giacente della medefima Beata » Come prom 
tainente eflèguì l'anno itfio.à di 3 . Ottóbre Franco» 
fico figliodi efib Eugenio ; & in quella medefima Cafia 
ripofa fino al prcfénte. . , j.’ 

.<1 E perche- quella primiera Cappella > oue ftatià il 
Còrpo di lei, era in vna parte della Chielà poco colpi* 
cua , Si in fito incapace d'ornamento, Si anguftojquim 
di amicone, cheil Padre F. Gabrielle Parianr d’ Ariteli 
ai 4 iti lo, Villa del T erritoriodi Foligno , ritrouandofi quiui 
m ulT Guardiano, e tutto intento, & applicato ad abbellirei 
ornare la Chieia, eretta al fuo laimflìmo Patriarca,e P. 
S. Francelco, infpirato da Dio , & ottenuta licenza dai 
Superiori, trasferì il f acro Corpo della Beata, dal lopra-* 
detto luogo , oue prima fi conferuaua , e nella medefi- 
ma Calla, e Chiefa adì 3. di Marzo itfa iv lo trasferì 
[innatamente nella Cappella dedicata àS. Anna , elicè 

■ ' nel o 
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nelcentro , C nel più bel fitodi quel Sacro Tempio ; o 
nclpredettó Aitare fino oggi è pubicamente venera- 
to, & ammirato l’intiero Corpodella Beata Conteflà, 
moArandofi come reliquia rara, e pregiara à i dinoti di 
lei, & à Perfonaggi Eminétiflimi, che paOando per Fo- 
ligno arriuano in quella Cliiefa , co defiderio di veder- 
la, & venerarla ; come fanno in particolarei Conti , o 
Contelfe di Corbara, dalia Famiglia della qual Beata^ 
difendono , c perciò la tengono per loro Auuocata,c 
Protettrice. " i 

Quell' vltima traslationc, io veramente , e con mol- 
to fondamento, credo, che fia Hata efprcfla volontà di 
Dio, & vehementeinfpiratione della Beata; laquale fù 
Tempre in vitadiuotiffìma di S. Anna; elfendo, che co- 
me fegno particolare nè dicde,quando il primo Mona- 
Aero, ch’ella erclfe, volle, che à quella gran Madre del- 
la Madre di Dio fuflè cófecrato; così anche dopò mor- 
te habbia operato , e difpofto , che il fuo Corpo fe ne^ 
.giaccia à i piedi dell’ imagine della medefima Santa , c 
che nella Cappella di lei, mediante elfa, cóccda gratie,e 
fauori fpirituali à chil’inuoca, c chiama ne i biformi. 

• w 
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De i nomi > <on i quali è chiamato il primo Monaflero eretto 
dalla "Beata Angelina, e d >r vn Quadro celeberrimo , ; 

eh' è nella Chiefa di èjfo . * 

. * • 

. . Cap. XFIJI. & ultimo . 

. . ' . . • • • • • 

S E bene il primo Monaflero ( come habbiamo de- 
feritala B. Inftitutricelo dedicòàS.Anna; non- 
dimeno dopò lamorte di effa Beata è chiamato có piu 
*!ln it btoli » cioè Monaflero della B. Angelina, e delle Corì- 
* tclfe , perche ella hebbe quel nome , c fù Contcffa con 
alcune fue Compagne. ■ ■" -■ 

In quello Monaflero adunque habitano per ordina- 
rio trentatrè Monache, fotto l’oflèruanza della medefi- 
ma Regola del Tcrz’ Órdine di S. P rancefco , laicista 
Mori a- _ loro da effe Beata Angelina } verfo di cui confermano 
T mT- tuttauia, non folo diuotione , c flima particolare , ma, 
na/icro* come degne figlie d’vna tanta Madre , perfeuerano vi- 
iMi. • oorofi , & viui i fanti inftituti di lei con fomtró vigilan- 
za, e cura, fotto l’obbedienza, e gouerno de i Padri Of- 
ferenti di S. Fracefco, ad imitationede’ quali clic por- 
tano i zoccoli. 

Farei torto alla verità, & all' eccellenza dell’artefice, 
fe io in fine della mia narratione non àggiungein , che 
nella Chiefa di quelle Venerande Serue del Signore è 
vna pittura, per non dire vna gioia , vfeita dalla ncca,e 
prctiofa miniera del pennello di Raffacl d’Vrbino;quel 

Rat- 
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Raffaele, che con i colori parca ; che deflfe lo fpirito, & 
il moto alle figure, ch’ci dipingeua i Hora quclVhuo- da 
no, miracolo deH’artc, emulo della natura, e fenice de’ 

Pittori , nell' vltimo de i Croi giorni , c nel colmo della m». 

perfettionc, principiò, Scà pena compì il quadro, ch’io ™s.a* 
diceuo ; in modo, che Giulio Romano, il più valorofo ”• d> e * 
Difcepolo di lui , diede l’vlcima mano ad alcune verdu- ‘ tnK 
re in piè di erto , che nò potè per morte ridurne à com- 
pimento il Macftro. 

-i. Quiui dunque vedoniì in tauola dipinte di naturai 
grandezza la Beatiflima Vergine, affila in vna lucida^ 

Nube con il Bambino Giesù, circondata da corona di 
Serafini vagamente, &à pena ombreggiando accenna- 
ti. Vedonfi più baffo dal deliro lato, S. Gio. Battifta,e 
S. Frattcefco , e dal finiftro Si Girolamo ,Sià i piedi di 
lui proìlracoin habito folenne di Secretano Pontifi- 
cio^ ritratto al viuo,Sigifmondo de Comitibusda Fo- 
ligno, in gratia di cui Raffaele dipinte la T a u ola. In me- 
ro poi, ma più vicino all’ occhio , con arteficio degno 
del Pittore, rnirafi , & ammirali vn’AngioIino ignudo, 
delle lodi del quale, Federico Baroccio da Vrbino, non 
mai vedéali fatio,&io volontieri adducoil teftimonio 
d’huomo tale, come di perfona di valore egregio, c no- 
tiamo in quella profelfione. Anzi foggiungo , che il - 
Cauallier Giofcppe d’Arpino del grido, & eminenza 
nota nel corrente lècolo, ftima tanto l’eccelléza,e l'ar- 
te, che li vede in detto quadro , che con l'occalìonc di 
. . Bb 3 ral- 
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rallegrarli con Monlìg. Chriftoforo Caetano d'Anar 
gni Vefcouo di Laodicea della Coadiutori di quella 
Chiela di Foligno, gli dille quelle formali paroIe..Mò- 
lìg. dica pure da mia parte à quei Signori Folignati, 
che polfono > e debbono gloriarli di quella gioia di 
x' C ‘dd R a ff ae l e >P erc ^ e ^ anno ' n «qtiella Città vn teforo gran- 
\uAdr*. de,& vna delle più degne, & intigni memorie, che vfeif- 
fero dal pennello- di quel gran Maeftro » o che egli per 
vederla, e goderla era padato due volte incognito per 
Foligno ( le ben' à polla ) e che hauea veramente rico- 
nofeiuto, e confelfaua, che l'eccellenza fupcra ogni 
imaginatione , e che però la llimaflero > nè fe la lafcino 
vfeir in alcun tempo di mano, folto qualfiuogliaprcte- 
ilo, ò conditione^; -- 

Non v'è Titolato, nè Signore, che gulli di pittura, if 
quale paflàndo da Foligno , non fi traslerifca quiui per 
veder colà sì rara ; & io tacendo i Perlònaggi- Eccleiìa- 
Ilici , nominato folo tré Sereniflìmi Prencipi fecolari,. 
' chea notili tempi fono di prelcnza, mofli dalla fama, 
andati à vederloje quelli fono Cofmo Secondo de'Me- 
dici Gran Duca di Tolcana, il Prencipedi Condèdel 
fangue Regio di Francia , e Leopoldo Arciduca d’Au- 
Uria Fratello del prefente Imperator Ferdinando. 
drdt'ct Di tutti quelli honoti, Foligno deuc conferuare ob- 
d* Fcì- ligadone al nome , & alla memoria del fopra accenni- 
f,,, to Sigifmondofuo Concittadino, come quello» in gra- 
Zdu"“ da di cui nel i j o 5 . Raffaelle fuo -amico, feceil quadra 
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• con animo d' inuiarlo à Foligno, per compiacerne Sor 
Anna de Comicibusfua Nipote , e Monaca del fopra- 
detto Monaftero j come poi ne forti l'effetto dopò la 
morte di eflo Sigifmondo , la quale feguì in Roma à dì 
iS.diFebraroijtì.: . ~ 

Quello Sigifmondo fu figlio d’AftorclIo de Corniti* 
bus, c Conte d'Antignano , Diocefi di Spolcri, Conte 
Palatino, e Secretarlo fucceflìuamente de i quattro Só- 
mi PonteficiPaoIo Secondo, Siilo Quarto, Innocenti© 
Ottauo , e Giulio Secondo . Era egli perlòna di gran 
bontà , e fede , di gratinimi conuerfatione , & ornato r u m sì- 
quafi d'ogni feienza -, Si amicifGmo de i primi Litterati 
del filo tempo. . Sopra tutto fù eminente nello ftilc Hi- 
ftorico Corneliano , come elucentementc appare nei 
CommcntanVchiei compilò dell’ Hillorie delMondo, ‘ 
le quali manulerittc > come tante gioie gclofamente Ir 
conlèruano in alcune Biblioteche dieruditiflìmi Prenr 
cipi. Fiorìanche nella Poefi3,della quale fi vedonoin . 
luce alcuni fuoi degni parti nell’vna, el’altra lingua. An- 
zi dal Vefcouo Gio.Antonio Campano , huoroo don- 
tiifimo, nelle lue Epifiolcinclufc in quelle del Cardinal 
A wm annat i Vefcouo di Pauia,è pollo per «no de i tré 
Poeti Illultri',che hà partorito quella Praoincia dell' 
Vmbria ; cioè Callimaco ,Propcrtio, & il prelènte Si- 
gifmondo . Et Aleffandroab Aleflàndronci fuoi libri 
de i giorni geniali , fcriue di luteanledi molto Angola- 
ri. Compofe Sigifmondo ancora alcune eleganti epi- 
.7 A ft o!e. 
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fide, & altre dotte compofitioni , degne del Tuo vnico 
ingegno, St in tcftimonio illuftre del fuo preclaro valo- 
re ; come già fi è accennato da noi nella vita di S. Feli- 
citino Mart.Vefcouo, e Protettordi Foligno. 

Solo rimane per compimento di quefia Hiftoria^, 
che io mi riuolga humiliffimamente à voi , ò B. Angeli- 
na, che tra gli Angelici Cori gloriola nTplendete in Pa- 
radifo, rendendoui grafie riucrenti,& viuitfime, che do- 
J'ITTi Pò cento nouantaduc anni fcorfidal voftro felice paf- 
/ 'si iti or fàggio dalla Terra al Cielo , habbiate me indegniflìmo 
tlru'À degnato à fermerei voftri gefti fanti,& ammirandi. Ma 
u 8, ci chiedoui perdono con quel più vero, e diuoto affètto, 
h^quMit c ò ‘° pollo, de 1 mancamenti dello fpirito, della ballcz- 
dimid» za dello ftile, e dell' altre irnperfettioni, conlequaliio 
*11 imi- hò hauuto ardimento rapprefentare colè sì magnifi- 
ctmtmi C ( 1C) e preclare. . Sia la temerità della mÌ3 penna feufata 
’uneiZ dalla diuotione dell’animo, e fupplifcà ad ogni manca- 
^ mento mio quella pietà, che lèmpre con tanto eccello 
Ut. è fiata in voi fingolanifima . Quella non folo mi feufi, 
ma interceda ancora, ch’io polla imitami in Terra,per 
poter poi vedere, & adorami inCielò j & in oltre ope- 
ri, che tutti quelli, che leggeranno quelle vofire fantif- 
lìme attioni , pollino cauar frutti córrifpondenti alli lo- 
ro bifogni, e fecondo l’ intentionc , eh’ io hò hauuta in 
narrarle, e publicarlc. . ✓ . : 

Ltttis Deo , hotior C enitrici T)et Mari le , gloria 

B. Angelina. . 
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M Onfig. F. *5Warco da Lisbona Vefiouo Porttienfi nel- 
le Croniche de' Frati inori nella terz.t parte, 
dslfonfig. F. Francefilo Gonzaga Vefiouo di Manganella 
fina Hi fiori a Serafica nel principio , fi/ in altri luoghi. 
Monfig. F. Pietro Fidolfi da T ofsignano Veficouo di Siniga- 
glia nelle Jue Hi fior te della Serafica Religione in più 

Il P. F. 'Bartolomeo da Cor inaldo, fi/ Barezzs» Barez zi nella 
quarta parte delle Croniche dejfirati Minori F 
F. Mariano da Fi orenza nelle file Croniche generali dell'Or '• 
dine di S. Francefio al T omo primo manufiritto , confi- 
uaio nel Conuenio di S. Ifidoro di Fogna, apprejfio ilP. F. 
Lina Vaddtngo. 

Vn manufiritto di Sor Cecca di Burgaro da Marciano Com- 
pagna della Beata Angelina , e ^Monaca nel Monafie- 
ro di Sant ' Armadi Foligno , ccmfiruato nella Biblioteca 
Vaticana. 

Vn manufiritto di Sor Onofiria Contefja , Compagna della 
medefima Beata, (fi/ <vna delle Fondatrici del Mona (le- 
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. ro di Sant ' Onofrtqdt Fiorenzj , confiruato in efib Mo- 
ftaficfo, X '# Jt -v- 

Diaerfi ‘Bolle de Sommi Pontefici Jn (Ir amenti piglici ,Scric~ 

« ‘ / Tf r • l> p » • f , 
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*// Corsara , di «✓?/ ardano , Napoli, di Rpma, 
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